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LA RELIGIONE CRISTIANA 



PROVATA 



CON LE MERAVIGLIE 



DEL SUO STABILIMENTO. 



DISCORSO PROmlCIATO ALLA PRESENZA DEL RE NEL GIORNO 



Accipietis virtutem Spiritili Sancii supervenientis in 
vos , et eritis mihi testes in Jerusalem , et in omni 
Jiuìaea et Samaria, et usque ad ultimum terrac. 
Act. Apost. c. i . v. 8. 

Voi riceverete la virtù dello Spirito Santo , che di- 
scenderà sopra di voi, e ini renderete testimonianza 
in tic rusa le m me , ed in tutta la Giudea e Samaria , 
e lino all' estremità della terra. 



xXllorcliè Gesù Cristo comparve in sulla terra, sono 
già dieeiollo secoli, tutte lu nasoni civdi e barbare, 
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atl eccezione di una soltanto ( quella cioè dei Giudei) 
erano sommerse nelle tenebre dell' Idolatria. La reli- 
gione pagana non era, è vero, die un ammasso di 
grossolani errori, che sostener non potevano gli sguar- 
di di una ragione illuminata ; ma non ostante ella pos- 
sedeva in suo favore tuttocià eh' era capace , a mio pa- 
rere, di assicurarle per sempre l'attaccamento e gli 
omaggi dei popoli. Railicata profondamente sulle abi- 
tudini ; sostenuta da tutta la venerata imponenza del- 
l' antichità ; appoggiata da tutta l' autorità delle leggi ; 
abbellita da tutta la pompa delle feste, dalle grazie 
della poesia , dai spettacoli e dai piaceri del teatro ; 
difesa dallo zelo interessalo dei pontifici e dei sacer- 
doti de' falsi dei; oli quanto l'idolatria era ella tuttora 
cara ed aggradevole a questa fragile e corrotta natura 
di cui lusingava tutte le più seducenti passioni! Nel 
mezzo adunque di questo Caos di superstizioni e di vi- 
zi , invia Gesù Cristo i suoi discepoli a portar la luce ; 
davanti a queste nazioni , traviate per i sentieri della 
menzogna e dell' iniquità, debbon gli Apostoli render 
testimonianza della santità, della dottrina, dei mira- 
coli del loro divin Maestro : Eritis mJii testes iisque ad 
ultimarti terrae. Qua] disegno è mai questo di cangiar 
la religione , i costumi , le abitudini , le consueti! il ini 
del mondo pagano ; e tuttocio per mezzo della predi- 
cazione di pochi uomini oscuri, che non hanno per loro 
retaggio se non che l'ignoranza e la rozzezza! qual de- 
bolezza nei mezzi! qual apparenza impossibile di buon 
successo! ma se l'iiilrapi'iisa i- t\dii:i>m^Lite riescila, 
quale stupenda meraviglia è mai questa ! 

Gin- la religione siisi stabilita nel mezzo delle na- 
zioni pagane con la più sorprendente rapidità che, 
prima ancora della conversione di Costantino, abbia 
fatti immensi progressi tra i diversi pojHjli allora 
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conosciuti , e particolarmente nelle provincie dell'im- 
pero romano, è questo un Fatto che ci vien garantito 
dai monumenti i più irrecusabili tanto deHa cristiana 
che della profana antichità ; e perciò tutti gli apologi- 
sti della religione, che sono comparsi ne' primi secoli, 
hanno riguardata questa meravigliosa propagazione 
del Vangelo come un fatto strepitoso, e notorio, che 
nessuno contrastava , per far sentire che i suoi rapidi 
trionfi sullo spirito e sul cuore dei pagani popoli, ma- 
nifestavano in essa una forza tutta divina. Nò ; non si 
saprebbe vedere nella fondazione del Cristianesimo 
una di quelle rivoluzioni suscitate dalle umane passio- 
ni, e che di tempo in tempo cangiano la faccia delle 
nazioni. 

In questo giorno anniversario della nascita della 
Chiesa cristiana, noi faremo conoscere che il solo Dio 
ha potuto fondarla, e che nulla v'ha di più frìvolo delle 
spiegazioni date dagl'increduli del suo stabilimento. 
Imploriamo prima di tutto lo Spirito dei lumi e della 
verità per l'intercessione di Colei che ne ricevette la 
pienezza. Ave, Maria. 

Si, mici fratelli, lo spettacolo più sorprendente che 
presenti la storia dell'uman genere dopo In sua origi- 
ne, è (lucilo della Religione cristiana , che lottando lìn 
dalla sua nascita contro tutti gli errori c contro tutti i 
vizi insieme collegati; dissipando con la sua luce le te- 
nebre del paganesimo; facendo germogliare le più pu- 
re virtù nei seno istusso della corruzione la più prniiin- 
da ; facendosi gioco della sottigliezza dei solisti come 
dell'ignoranza della moltitudine; penelrando colie 
sole anni della persuasione presso le nazioni le più 
barbare egualmente che le più civili ; estendendo per 
ogni parte il suo impero, malgrado la resistenza di tut- 
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li i pregiudizi e (lì tultc le passioni a suo danno scate- 
nale , giunge finalmente, dopo trcCcnt'anni di combat- 
timeli ti e di vittorie , ad assidersi trionfante con Co- 
stanlino sopra il trono dei dominatori dui mondo. Ma 
qua l'è stata mai la cagione che lia prodotto (mesto me- ' 
raviglioso cangiamento ? A questo proposito noi diri- 
geremo agl'increduli un ragionamento di S. Agostino. 
Volete voi che la religione siasi stabilita con il soc- 
corso dei miracoli riportali nei nostri santi libri, e 
comprovati dai primi monumenti dell'antichità cristia- 
na ; ovvero die siasi stabilita senza il soccorso degl'in- 
dica ti miracoli ? Scegliete. Se questi miracoli sono 
stati realmente operati da Gesù Cristo, da suoi Apo- 
stoli e dai primi loro discepoli, a che esitate adunque 
a prostarvi ai piedi di una religione che vedete impron- 
tata col suggello della Divinità? Direte forse che tali 
miracoli non sono se non favole ? Con ciò solo voi di- 
struggete indubitatamente tutti i fondamenti della sto- 
ria ; voi vi condannate a nulla credere dei racconti 
istorici dell'antichità; poiché dove trovare fatti meglio 
contestati che quelli di Gesù Cristo, c de'suoi discepoli? 
Io però vi concedo per un momento ciò che volete; ma 
se la religione sì è fondata senza il soccorso dei mira- 
coli, voi sarete costretti a convenire che il solo suo 
stabilimento è il più grande di tutti i miracoli. Da qua- 
lunque aspetto io riguardi la religione, sia che la con- 
sideri nella persona di coloro che l'hanno i primi an- 
nunziala, o che l'esamini nella dottrina che essa inse- 
gna, o infine che la ravvisi nell'epoca in cui è compar- 
sa, io rilevo che nella sua origine tutto cospirava con- 
tro di lei, e nulla aveva in suo favore; dimodoché ella 
avrebbe dovuto soccombere e perire , se non fosse 
stala sostenuta da una mano del tutto divina. 

Dico primiera mente clic la religione cristiana avea 
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contro di se i propri suoi Fondatori. Gesù Cristo ha For- 
malo il progetto ili riformare il mondo pagano per mez- 
zo de'suoi discépoli^ ma dove prenderò gli abili amba- 
sciatovi clic lieve deputare presso i popoli ed i regnanti? 
Anilerà Forse a scéglierli nel senato di Hgina o nel- 
l'Areopago, nel portico, o nel liceo, oppure tra i prin- 
cipi della Sinagoga? Sembra clic per un impresa così 
straordinaria, Fossero necessari uomini, ai quali im'iliu- 
stre prosapia , una distinta educazione , lumi, talenti 
d'eloquenza, esperienza di all'ari potessero compartire 
un potente impero sullo spirito dei popoli. Si ama a- 
doltare una dottrina annunciata da peisone di un' or- 
diue superiore, ess.i può dilFondersi coli' influenza di un 
gran nome ; un' alla riputazione di talento e di sapere 
può imporre alla moltitudine non meno ebe ai sapien- 
ti ; ma l'ignoranza del dottore pone in discredito la sua 
dottrina, e si sente vergogna a divenir discepoli di un 
maestro che si tiene in dispregio. Ebbene! gl'inviati di 
Gesù Cristo non sono né dottori giudei, nè proFondi 
l'dosoFi, nè gentili ed eloquenti oratori, uè sapienti ver- 
sati nei secreti della politica ; ma sono uomini senza let- 
tere, senza educazione, senza credito, senza ricchezze , 
senza potere, senz'alcuuo <1Ì quei vantaggi che seduco- 
no ed attraggono gli animi. Noi cristiani veggiamo gli 
Apostoli a traverso di dicdolto secoli di venerazione e 
di omaggi resi alla loro memoria : noi crediamo che 
fossero rivestili di una potenza soprannaturale per 
stabilir l'Evangelo: ina gl'increduli non riconoscono 
negli Apostoli alcun dono miracoloso: in questo caso 
convicn riguardarli spogliati di quel luminoso carat- 
tere, e di quella gloria che, secondo noi, imprimeva 
un carattere divino al loro ministero. Or quali diven- 
gono essi mai ridotti alle solo qualità naturali ! sono 
allora uomini Irivialissiini; parecchi de' quali, pesca- 
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tori ili professione, no» conoscono che le loro barche 
e le Ioni reti; rozzi e ignoranti, come coloro che abi- 
tano lungo le rive tle'nostri filimi , forse meno scaltri 
ed accolli. Ecco pertanto quai son coloro clic, intra- 
presa la conquista del mondo e la ritorma de' popoli 
pagani, cominciano col più felice e strepitoso successo 
questa rivoluzione morale e religiosa diesi è perpe- 
tuata di età in età, di nazione in nazione, e che tuttora 
continua. Confessiamo di buona fede che qui vi è qual- 
che cosa opposta del tutto ad ogni umano pensamento. 

Ne si procuri già di crearsi illusioni coti falsi e ri- 
dicoli paragoni. Che alcuni faziosi, sortili dalla feccia 
islessa del volgo , riescano ad ccciiar una sommossa, a 
formar una banda rivoluzionario, una specie di sella 
passeggera libertina o feroce , ciò può accadere ; ma 
quest'effimero successo, frutto manifesto della violen- 
za della voluttà e di tutte le passioni, qual cosa ha inai 
di comune con la conversione del mondo pagano , di 
tante città e popolazioni, opposte di costumi, d'inte- 
ressi, e ili linguaggio ? con la conversione operata ila 
uomini, che ben lungi dai lusingar le passioni, le com- 
battono, e che lontani dall'usa r inai violenze , non re- 
spirano all'incontro che pace e dolcezza? Parimenti, 
che Maometto porgendo con una mano la tazza dei pia- 
ceri, e vibrando col l'ai tra l'acciaro omicida per abbat- 
tere coloro che non può sedurre, stabilisca su contrade 
abbrutite dall'ignoranza una religione informe gros- 
solana voluttuosa, non è. questo se non che un avveni- 
mento prodotto da umane cause ; e l'impero del falso 
filosofo della Mecca presenta soltanto una prova stre- 
pitosa di ciò che può il genio sostenuto dall'astuzia , e 
dalla forza delle anni. Ma come benissimo ha osser- 
vato Pascal, rispondendo ad un obbiezione che dopo 
non si e avuto rossore, di riprodurre le cenlo volte. 
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t Gesù Cristo e Maometto presero strade e mezzi cosi 
» opposti, clic per la stessa ragione per ch'i Maometto 
» è riescilo nella sua impresa , Gesù Cristo avrebbe 
» dovuto fallir nella sua; od il Cristianesimo sarebbe 
v perito, se non fosse stato sostenuto da una forza in 
t tutto divina ». 

Il Cristianesimo nascente avea dunque contro dì se 
i propri suoi fondatori; cran questi uomini ignoranti, 
in apparenza dispregili voli, i quali doveano esser natu- 
ralmente rigettati da un mondo disdegnoso c superbo. 

Dissi in secondo luogo che avea contro di se la pro- 
pria sua dottrina. Presentemente che , per le impres- 
sioni dall'infanzia dell' educazione e delle abitudini, 
noi ci siamo familiarizzati con la dottrina cristiano , 
co'suoi misteri, colla sua morale e le sue pratiche , e 
che noi la veggiamo aitorniala dagli omaggi di tanti 
secoli e di tante nazioni , non possiamo bene immagi- 
nare quanto ella dovesse sembrar ributtante nella sua 
orìgine; fa mestieri trasportarsi colt'ìmagiiiazione a 
quell'epoca in cui fu per la prima volta annunziata agli 
nomini. Si presenta loro la religione con domini in- 
comprensibili, che urtano una ragione fiera e curiosa ; 
con donimi che si allontanano da tutte le idee univer- 
salmente ricevute : che attaccano di fronte le credenze 
ed i pregiudizi i più profondamente radicali da per 
tutlo. I Giudei vivono col l'espellati va d'un Messìa ma- 
gnifico e potente : la pompa dei loro oracoli sembrava 
giustificare le loro ambiziose speranze; ed ecco che, 
contro i loro desideri, sì annunzia ad essi un Messìa 
povero, crocifisso , condannalo a morte dal consiglio 
.supremo della nazione, de'sa cordoli, e de 'dottori della 
legge; per costoro quale dottrina era mai questa ! 

Ma quanto più ributtante doveva questa sembrare 
anche ai pagani ? La loro e una religione comoda , ri- 
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dente, voluttuosa ; è quella dei loro padri, della loro 
patria, dell 'infanzia, dei magistrati, della pubblica au- 
torità, del mondo intero; ma ecco alcuni incogniti, 
i quali, pretendono distruggere tutti i venerati oggetti 
del lori) culto e delle loro adorazioni, rovesciare i loro 
altari, abolire le loro feste e le loro solennità , disto- 
glierli dalle loro abitudini , dalle inveterate loro cre- 
denze, die conservano per essi laute incuti latrici attrat- 
tive; e lullociò a qual effetto? per far loro abbracciare 
una religione piena di privazioni c di sofferenze ; die 
li espone alla perdita della loro libertà , dei loro beni 
e della vita istessa, per fargli adorare un personaggio 
messo a morte nella Giudea : qual cosa più rivoltante 
ai loro ocelli 1 e qual è dunque questa forza invincibile 
che ba potuto presso i pagaui trionfar di tutte le ripu- 
gnanze della natura ! 11 inondo idolatra , libero di vi- 
vere a grado de'suoi desiderj ; i suoi Dei sono le sue 
passioni divinizzate ; le inclinazioni le più disordinate 
della natura , ed i vizi che esse ispirano , non sono per 
i pagani clic dolcezze innocenti ; ed ceco alcuni rifor- 
matori , che senza alcuna autorità, vengono a doman- 
dar loro il sacrificio delle più care affezioni ; preten- 
dono regolar in tutto i loro discorsi , le loro azioni , e 
peri ino gl'islessi loro pensieri : cou qual violenza non 
dovea il cuore naturalmente rivoltarsi contro un gio- 
go cosi opprimente, così intollcrabde alla sua pre- 
pria debolezza? 

Esser modesto fino all'umiltà ; caritatevole a se- 
gno di amar i propri nemici ; dolce lino a perdonar le 
ingiurie; paziente da evitar perfino le lagnanze ; dislac- 
cati du tutto fino a per ferir l'indigenza all'ingiusti zia ; 
casti a segno da non permettersi un malizioso pensie- 
re ; fedeltà alla legge lino a morir per essa ; son que- 
ste virtù tali che il paganesimo poco conosceva in leo- 
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ria , e molto meno aneora in pratica ; virtù che i loro 
saggi non sapevano ispirare , e che l'Evangelo fece sca- 
turire dal seno istesso dello città più depravate del- 
l'impuro romano, nonché 'dalle regioni più incolte 
come dalle più civili facendole divenir comuni e po- 
polari. NÒ ; in que'tumpi dell'antichità cristiana non si 
cerchino gii i discepoli ilei Vangelo ne tra le clamo- 
rose e dissolute Teste di Bacco; né per entro ai tempi 
ed i boschetti consecrati alla volutti ; nè in que'circhi 
dove scorre a rivi l'umano sangue per soddisfare al ge- 
nio di un popolo barbaro ; né in quei teatri dove si 
celebra l'amor profano e le voluttuose colpevoli pas- 
sioni: gl'idolatri convelliti al Vangelo sembrano aver 
cangiata natura ; eglino sono addivenuti uomini in 
tutto nuovi. E come mai il mondo pagano , risveglian- 
dosi dalla lunga ebrezza delle passioni e dei piaceri è 
diventato cosi docile per subire e portare il giogo 
delle massime cristiane ? Qui cade a proposito di ri- 
petere con Bossuet ; • La Croce ha trionfalo de'cuori, 
■ ed io reputo ben più glorioso l'aver riportala una 
* cosi bella vittoria , che l'aver sconvolto l'ordine di 
» tutto l'universo; perchè io non veggo niente nel- 
» 1' uuiverso che sia più indocile , ne più fiero , nè più 
» indomabile del cuore umano». 

La religione avea dunque contro di se la sua pro- 
pria dottrina ; umiliante per lo spirito , rivoltante pel 
cuore, essa dovea naturalmente esser ripudiata dal- 
l'orgoglio dalla sensualità. 

Dissi in terzo luogo ch'essa avea contro di se l'epo- 
ca istessa in cui comparve sulla terra. Se il Cristiane- 
simo fosse slato annunziato nei tempi d'ignoranza e 
di barbarie, gl'increduli non avrebbero mancalo di 
prevalersi di una tal circostanza per spiegare il suo 
stabilimento e le vaste sue conquiste nel messo del 
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paganesimo ; ma si sa bene che ciò avvenne nel seco- 
lo di Augusto ; in un epoca cioè- in cui li gusto delle 
scienze delle lettere e delle arti era sialo universal- 
mente tlitluso. Or che non avea a temer la religione ? 
quali combattimenti non dovea difatti sostenere per 
parte di quella moltitudine di filosofi, di retori, di 
belli spiriti sparsi in tutte le contrade d'Oriente e d'Oc- 
cidente ? Se dopo diciotlo secoli di gloria e di trionfi 
valevoli a metterla al coperto da ogni insulto , si son 
veduti intanto a' nostri giorni legioni intere di sofisti 
armarsi e sollevarsi contro essa, con quai sforzi non la 
dovette combattere nella sua nascita tuttociò clic avea 
di più potente il paganesimo per acuti zza d'ingegno 
oper orgoglio di spirito, e di più seducente per attrat- 
tive di passioni ? 

Ma per persuaderci che i tempi delia sua nascita 
gli erano favorevoli si è pensato di asserire che l'ido- 
latria era allora nella sua decadenza ; che i popoli 
aveauo una secreta disposizione ad abbandonarla ; e 
che i filosofi soprattutto n'erano più che mai disingan- 
nati. In questa osservazione però, oli quanto vi è d'in- 
considerato, di chimerico, e di falso per testimonianza 
della storia ! Si dice che il paganesimo era nel suo de- 
clinare; ma la storia attesta, che per lo spazio dei pri- 
mi tre secoli dell'era cristiana, lutti gli imperatori ro- 
mani senza eccezzione professarono l'Idolatria, e la 
sostennero come la pubblica religione dello stato; che 
per tre secoli intieri, i cristiani furono perseguitati pre- 
cisamente a causa della loro avversione al paganesi- 
mo; che pel corso di tre secoli , essi furono persegui- 
tali come empi, accusali d'irritar gli Dei col render de- 
serti i loro tempi, e di attrarre per tal cagione sull'im- 
pero i flagelli che lo desolavano. Si dice che i filosofi 
si ciano disingannati stili 'idolatria; essi non vi crede- 



CRISTIANA 



l5 



vano come la moltitudine; ma aveano la massima di ri- 
spettare i culti stabiliti, e di non immischiai' si in alcun 
modo nelle superstizioni popolari, o fossero essi o non 
fossero disingannali ; gli uni si formavano un bizzarro 
miscuglio di giudaismo, di cristianesimo e di favole 
pagane ; gli altri, come i Colsi, i Giuliani, i Porfirl,gIi 
Jerocli esaurirono contro il Cristianesimo tuttociò 
eli' essi avevano di scienza e di spirilo. Uopo la sua apo- 
stasia, quai sforzi non fece Giuliano per annientare la 
religione di Cristo , e per far risorgere quella dei nu- 
mi mitologici ? e non si sa forse quanti sofisti egli rin- 
venne, i quali ben lungi dal mostrarsi disingannati, se- 
condarono con tutto il loro potere la sua intrapresa? 

D 1 altronde (conviene accuratamente rifletterlo , e 
questa riflessione è molto decisiva ) altra cosa era per 
i filosofi il riconoscere la vanità degli Idoli e delle 
credulità popolari , ed altra cosa era l' abbracciare il 
Cristianesimo. Dopo i tempi d' Augusto regnava una 
mollezza nei costumi, una degradazione nelle anime, 
uno spirito d'orgoglio d'empietà di epicureismo 
nelle scuole dei filosofi , eli' era ben lungi dall' esser 
favorevole alla semplicità e alla severità della dottrina 
evangelica; il filosolo potea bene non esser idolatra , 
senza perciò diventar cristiano. Sovenlc il selvaggio è 
meno alieno dui Vangelo che il bello spirilo indille- 
rente ; la semplicità dell'ignorante è molto piò acces- 
sibile alla verità , che l' orgoglio del sofista ; e quando 
la corruttela del bello spirito viene fortificala da 
quella del suo cuore, qual ostacolo non trova egli per 
quelle sublimi verità che umiliano e soggiogano l'uma- 
na ragione , e non risparmiano nessuna passione ! SÌ ; 
dall'idolatria che non si professa cos'i goffamente come 
il volgo , al Cristianesimo che si abbraccia e si pratica 
fino a morir per esso , l' intervallo è immenso ; e che 
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quest' intervallo i saggi , i magistrati , i ricclii ed i fe- 
lici del secolo 1' abbiano trascorso e superalo alla sola 
voce di qualche oscuro e dispregiato Giudeo, ecco ciò 
che sorprende; ecco ciò che non si spiegherà giammai 
coli' influenza di cause puramente umane. 

Diciamo pertanto che la religione cristiana non 
trovò ne nei lumi de'suoi fondatori, né nelle attrattive 
della sua dottrina, né nelle circostanze dei tempi 
della sua origine, i mezzi per stabilirsi; essa nulla 
ebbe di ciò che si richiede per condurre ad eifelto le 
umane imprese ; ma al contrario, pregiudizi di spiri- 
to , passioni di cuore, forza di abitudini, autorità 
d'esempio, politica di stato; tutto, tutto cospirava 
contro di essa. Come dunque si è potuta stabilire ? Qui 
era necessaria o la forza dei miracoli, oppur una se- 
creta operazione nelle anime per parte di colui che si 
appella nei nostri santi Libri il Padre ilei lumi come 
il Dio della virtù L'Evangelo ha trionfato del mondo 
pagano ; e questo solo trionfo è I' eterno monumento 
della sua divinità. 

Ma per render vene vieppiù convinti, mostriamo 
quinto sieno frivole le spiegazioni che ci danno gì' in- 
creduli del suo stabilimento. 

Nulla hanno essi dimenticato per offuscar la gloria 
clic ridonda al Cristianesimo dal suo meraviglioso sta- 
bilimento. Noi già abbiamo permessa qualcuna delle 
loro frivole osservazioni; ma mollo interessa pel trion- 
fo del Vangelo di discutere con maggior estensione 
le spiegazioni , che essi pretendono dare alla sua stu- 
penda propagazione. Ci dicono adunque seriamente , 
che l' Evangelo , per lo sua sola novità , dovette viva- 
mente eccitare la pubblica curiosità, e così formarsi 
i partigiani ; che un inconsiderato entusiasmo, avendo 
da bel principio invaso qualche spìrito più esaltalo si 
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diffuse ben tosto per ogni parte ; clic stabilitasi appena 
in qualche luogo la setta de' cristiani, essa fu debitrice 
del suo rapido uccres ci mento al fanatismo, e delle 
sue virtùallo spirito di partito; c clic non possono d'al- 
tronde sullo spirito umano le minacce terribili e le ma- 
gnificile promesse della vita futura , da cui era accom- 
pagnata l'evangelica predicazione ? Tale è il linguag- 
gio, dell'incredulità; vana risorsa per spiegar ciò che 
è inesplicabile per mezzo di cause umane ! Vediamolo. 

Io non ignoro che ogni novità lia per se stessa molte 
attrattive ; ma sò parimenti che una dottrina, quan- 
tunque nuova, non conquista facilmente proseliti, fin- 
ché non abbia fatto lega colle inclinazioni e col gusto 
di coloro ai quali viene annunziata. Il cuore si per- 
suade volontieri di ciò che gli va a genio ; ma s' irrita 
contro quelle massime che lo contrariano. Volete voi 
attrarre la moltitudine ì lusingate le sue passioni. Vo- 
lete voi alienarla ? combattete i suoi vizi. La menzo- 
gna non e aggradevole se non quando lusinga ; sì pai 
bene per alcuni momenti rimaner rapiti della bellezza 
dì una morale pura , ma SÌ ama soltanto speculativa- 
mente ; e si è fortemente tentati di rigettarla in pra- 
tica , volendola piuttosto negli altri che per se stessi. 
Si può esser credulo per cose indifferenti che non im- 
pongono alcun dovere; ma le massimo che comandano 
penosi sacrifici trovano sempre nel cuore una secreta 
resistenza. Che uomini avidi di novità si lascino pren- 
dere da quelle che sono comode c lusinghiere, die pro- 
mettono la licenza e l' impunità, ella è questa Ordi- 
naria e naturalissima cosa ; ma che senza motivi, senza 
esame , malgrado tulli i pregiudizi e tutte le passioni , 
e con tutti "ì loro interessi , essi abbraccino una reli- 
gione, che li obbliga alla virtù più pura; che li espone. 
T. Ili- P. 5. * 
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continuamente a nuove pene o a nuovi pericoli; è que- 
sto un genere di seduzione ohe non trova esempi. 

Si vorrebbe ravvisare nella conversione dei pa- 
gani all' Evangelo 1' effetto di un non sò qua I 1 inconsi- 
derato fanatismo. Onde è che secondo gl'increduli, 
una specie di pietoso delirio avrebbe spinto i pagani , 
alla sola voce di qualche giudeo, ad abbandonare una 
religione cosi dolce, e così comoda quel era il pagane- 
simo, per abbracciar una religione tanto opposta alle 
loro inclinazioni coni' é il Cristianesimo. Un Ul de- 
lirio avrebbe invasato non già qualche città, e qualche 
villaggio , ma bensì l'intere provincie del romano im- 
pero ; le civili non meno che le barbare popolazioni, 
e le contrade le più opposte per costume , per carat- 
tere , e per linguaggio. Questo delirio avrebbe scon- 
volto non solamente alcune teste più esaltate , ma an- 
cora gli spiriti più freddi e tranquilli ; la vecchiezza al 
pari della gioventù ; i magistrati egualmente che il po- 
polo ; i sapienti non meno che gl' idioti. Siffatto deli- 
rio non si sarebbe limitato ad un piceni numero di 
anni , ma sarebbe durato pel corso di tre interi secoli. 
E questo delirio avrebbe linai mente conseguito il suo 
scopo di depurar i costumi , distrugger le supersti- 
zioni crudeli ed impure , render gli uomini più illu- 
minati e migliori, formar per ogni dove genitori più 
virtuosi , figli più docili e rispettosi , spose più fedeli , 
padroni più giusti , magistrati più incorrotti. Si cono- 
sce l' elogio che Plinio , il giovane, nella famosa sua 
epistola a Trajano , ha tributato alle virtù dei cristiani 
dei suo tempo. Per verità un delirio die in se riunisce 
tulli gì' indicali caratteri , rassomiglia moltissimo alla 
più sublime saggezza; e voi lo vedete assai bene, che 
il rimprovero di delirio qui cade meno assai soprai 
cristiani che su i loro accusatori. 
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Si osa qualificarli per fanatici ; ma i fanatici han 
Sempre qualche cosa di torbido e di feroce : il loro 
zelo è violento e sanguinario : la spada ed il fuoco so- 
do per lo più i mezzi che impiegano per effettuare le 
loro conquiste; essi meditano vendette e furlaiterie ia 
nome del Cielo , e le prosteguono o le consumano per 
impulso di coscienza e senza rimorsi. Or o questo è il 
carattere del fanatismo, ovvero quei che pronunciano 
un tal nome non intendono loro stessi. A questi tratti 
intanto di un tetro furore , come si possono ricono- 
scere i primi fedeli quelli che non respiravano se non 
pace carità oblivione dì ingiurie; e che non sapevano 
se non che soffrir con pazienza e perdonar ai loro stessi 
carnefici ? Erano essi certamente zelanti per lu prupa- 
gazione della fede; non vedevano con indifferenza gli 
errori ed i vizi del paganesimo : si sentivano pronti a 
tutto sacrificare, e s'era duopo la vita istcssa , per con- 
quistare anime a Cristo ; ma per estendere il suo im- 
pero, essi non conoscevano altre armi che quelle della 
persuasione , delia pazienza e dell'orazione ; snpeano 
versar il proprio sangue, ma non già quello dei loro 
nemici. Si vede forse nella loro condotta qualche cosa 
che risenta trasporto di collera ed odio 1 Dove sono i 
pagani che per fanatismo abbiano essi immolati alla 
loro religione? Dove sono i Cesari persecutori de'quali 
abbiano essi tramata la rovina ? Dove le contrade che 
abbiano-trascorse col ferro alla mano per stabilirvi il 
regno del Vengelo? Tuttociò è affatto inaudito ne- 
gli annali dei primi tre secoli della chiesa , de'quali 
soltanto noi parliamo al presente; equi pure io non 
veggo fanatismo se non nell'odio cieco dei loro de- 
trattori. 

Se poi non possono dispensarsi da qualche senti- 
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mento di ammirazione per le virtù delle chiese na- 
scenti , vogliono gl'increduli indebolirne il merito 
sforzandosi di attribuirle al bisogno e all'interesse che 
nveauo i cristiani di formarsi una buona riputazione , 
onde guadagnar la pubblica stima; in una parola, le at- 
tribuiscono essi al solo spirito tli parte; ma, in sostan- 
za avvi forse cosa più vana ed insignificante ? Lo spi- 
rilo di parte dà l'apparenza piuttosto che la realtà delle 
virtù; può, è vero, riformar qualche fiata l'esterno, ma 
non mai cangiar il cuore; e noi cangia perchè lascian- 
dovi l'orgoglio, non fa che coprire le passioni con una 
maschera , che poi spesso depongono per manifestarsi 
sfacciatamente in tulli i loro eccessi. Lo spirito di par- 
te può ispirare alcune azioni di strepito, e qualche sa- 
crificio di ostentazione ; ma solo una sincera religione 
può far praticare la costante fedeltà ai più oscuri do- 
veri , e quella continuazione di semplici e modeste 
azioni di ogni giorno e di tutti ì momenti. Lo spirito 
di parie può formar dei farisei, ma non produrrà giam- 
mai un Vincenzio di Paoli. Finalmente lo spirilo di 
parte, per quanto sappia ben travisarsi , resta sempre 
qual è in realtà; vale a dire , inquieto , aspro, vendica- 
tivo, sedizioso; e chi non sa die i cristiani delle primi- 
tive chiese erano all'incontro i più dolci, i più caritate- 
voli, i più pazienti tra gli uomini , i più sommessi ed i 
più fedeli ciltadini? Confessiamolo pure, che una santa 
emulazione per oprare il bene li animava incessante- 
mente ; che procuravano d' ine ora g girsi scambievol- 
mente, e di edificarsi con mutua esemplarità. Che se 
si pretendesse appellare una tale condotta spirito di 
parte . . . ebbene sia gloria a questo avventuroso senti- 
mento che popolò la terra di virtù per l'i mia ira scono- 
sciute! Jioi desiderereimno ardentemente che, invasi 
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da spirito di parte, i nostri increduli ci si fossero dimo- 
strati modelli di modestia , di disinteresse, di sommis- 
sione alle leggi, di rispetto per le istituzioni della loro 
patria, e di generoso attaccamento al trono; che si fos- 
sero formati dapertutto discepoli, i quali animati dallo 
spirito di parte, caminando sulle loro tracce , ci aves- 
sero offerta l'i magi ne delle più pure ed eroiche virtù; al- 
lora almeno l'incredulità moderna, in vece di esser co- 
nosciuta per ì flagelli e l'esterminio con cui ha deva- 
statala terra, potrebbe vantarsi di aver procurato qual- 
che bene all'infelice umanità. 

Non v'ha dubbio, che quando i pagani, alla voce 
dei discepoli del Salvatore , entravano affollati nella 
Chiesa crisfiana, quando si esponevano a tutti i pericoli, 
all'odio dei loro prossimi , alla persecuzione dei magi- 
strati, alla perdita dei loro beni, del loro riposo, della 
stessa propria vita, erano incoraggili e sostenuti dalla 
speranza di ricevere un giorno la ricompensa di lauti e 
così generosi sacrifici. Ma io domando primieramente, 
donde avvenne mai che gli Apostoli ed i loro discepoli 
ebbero idee così pure, così sublimi, così costanti , su 
questa vita futura, sulla quale i filosofi erano tanto in- 
ceri! e vacillanti ? domando, da che provenne mai che 
qualche oscuro giudeo abbia avuta tanta possanza d'im- 
primer così profonda mente una tal dottrina nello spiri- 
Io dei popoli, ed anche in un gran numero dì saggi , di 
voluttuosi, di ricchi allevati nel paganesimo ? Non è 
forse cosa ammirabile che alcuni ignoranti siansi ele- 
vali al disopra dei più bei geni di Roma e di Atene ? 

Intanto, per risponder direttamente a coloro, i 
quali vogliono spiegare la propagazione del Vangelo 
per mezzo dell'effetto che dovea produrre sugli spi- 
riti l'apparato delle sue minacce e delle sue promesse, 
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io ammetto , che allorquando l'intelletto resta con- 
vinto delta verità del Cristianesimo , quando si crede 
sinceramente alla sua dottrina e a'suoi insegnamenti 
sulla vita futura , convengo che si può esser vivamen- 
te penetrati e scossi dalle sue minacce e dalle sue pro- 
messe ; ma coloro poi che non credono al Cristianesi- 
mo, si ridono delle sue minacce egualmente che delle 
sue promesse ; e ne sono testimoni gli increduli che ne 
fanno l'oggetto della loro derisione. Il primo pensiero 
pertanto dei pagani esser dovea di burlarsi degli Apo- 
stoli e della loro dottrina , e di non esser maggior- 
mente colpiti da ciò ch'essi facean loro temere o spe- 
rare in una vita futura , che non lo erano da ciò clic 
si spacciava loro de) la felicità dell'Elìso o dei tormen- 
ti del Tartaro. Così Tertulliano , nato pagano , dìcea 
dopo la sua conversione all'Evangelo: • E noi pari- 

* mentì , noi stessi ci siamo beffati al par di voi della 

* cristiana dottrina : gli uomini non nascono cristiani, 

* ma tali addivengono ». E noi abbiamo sempre il 
diritto di domandare come i pagani siano divenuti cri- 
stiani. A questo proposito si può dire con S. Atanasio: 

* I filosofi , con tutte le loro opere voluminose , non 

* hanno potuto persuadere che ad un piccol numero 
» dei loro discepoli i propri donimi sull'immortalità 
» dell'anima, e sulla maniera di ben vìvere ; ma Gesìi 

* Cristo , con parole semplici e per mezzo d' uomini 
■ privi di scienza , ha persuaso ad un gran numero di 
» Cinese sparse per tutta la terra il disprezzo dello 
» cose temporali e della morte, per non apprezzare se 
» non che 1' eterne ». 

Invano adunque i nemici del Cristianesimo si sfor- 
zano di sottrarsi alla luce che lì circonda, e che di- 
scopre agli occhi ben veggenti la sua celeste origine : 
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ben lungi dal rimaner oscurata dai sofisti dell'incredu- 
lità, rimane nella pienezza del suo splendore quella 
gloria che ridonda all' Evangelo pel suo meraviglioso 
stabilimento nel seno delle nazioni pagane. Deve adun- 
que esser venerata come l'opera di Dio quella religio- 
ne che da quattordici secoli è la religione dalla nostra 
patria; quella che Clodoveo fece seco ascendere sul 
trono dei Franchi; clie Carlo-magno protesse con tutta 
la forza del possente suo braccio ; clic S. Luigi onorò 
colle più eroiche virtù; quella cui tanti Regnanti son 
debitori della prosperiti dei loro imperi o delle loro 
consolazioni nei propri disastri ; quella infine che noi 
yeggiamo presentemente pompeggiar con nuovo lustro 
sul trono e su quanto lo circonda. Sarebbe essa dunque 
destinata a perir tra noi per la nostra sagrilega indiffe- 
renza? Ah! non è nò per essa che si debbano concepir 
allarmanti timori, ma per noi stessi soltanto: l'istoria 
ci ammaestra, che seppe ognora la religione riparar le 
sue perdite con nuove conquiste ; è dessa un sole che 
non lascia d' illuminare una regione che per rischia- 
rarne una novella ; noi infelici se dovessimo sperimen- 
tarlo ! La religione può ben fare a meno della Francia; 
nou potrebbe però la Francia far di meno della reli- 
gione. Ma essa nò , non vi perirà giammai ; il Cielo che . 
l'ha salvata con tanti miracoli, la salverà ancora, se ha 
d' uopo , con nuovi prodigi. Iddio , secondo 1' espres- 
sione dei libri santi, dispensa i suoi doni senza pentir- 
sene. Sì, il Dio delle misericordie sembra avercela 
promossa per sempre, avendoci restituiti i figli di San 
Luigi ; sì, la religione dee per essi e con essi trion- 
fare. Qoal'augusto sostegno non trova ella mai in que- 
sto Monarca, che non porta inutilmente il nome di re 
Cristianissimo, che si reca ad onore di umiliare di- 
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nunzi alla Croce i suoi elevati pensieri , e di essere al 
cospetto de' suoi sudditi, il primo suddito di quel Dio 
pur cui regnano i Regi ? Cristiani, allorché esempi cosi 
luminosi dell' attaccamento alla fede dei nostri padri 
ci si offrono da quanto v' ha di più illustre sulla terra , 
chi di no! non si ascriverà a somma gloria l' imitarli ? 
Avventurose quelle nazioni i cui regnanti servono di 
modellp ai popoli , i quali non devono che seguir le 
tracce di essi per giungere alla vera gloria cosi nel 
tempo come nell' eternità ! 



QUESTIONI 

SOPRA I MARTIRI. 



Se io ascolto il cristiano versato nella storia delle 
prime età della Chiesa, e zelante per la gloria della sua 
religione , egli mi dira : E da qual furia mai di feroce 
rabbia erano invasi que' romani imperatori , quei ma- 
magistrati , quei pagani divenuti nemici cosi accaniti 
dei discepoli del Vangelo ! Per Io spazio di tre intieri 
secoli mai non cessò di scorrere il sangue de cristiani ; 
i Neroni, i Do ai isiàm, i Dccj, i Dioclczi ani spiegarono 
contro di essi i più raffinati tormenti della crudeltà ; 
le croci, gli aculei, le ardenti pire, gli uncinati ferri, 
i denti delle bestie feroci ; tutt'era messo in uso per 
barbaramente straziarli. Se alcun favorevole rescritto, 
emanato dalla potenza imperiale, riconduceva qualche 
intervallo di pace, il fuoco della persecuzione non 
sembrava sopito che per riaccendersi con maggior fu- 
ria ; e trecent' anni della nostra istoria non sono che 
trecento anni di persecuzione. Ma qual coraggio e qual 
eroismo nei cristiani! Si stanca piuttosto la ferocia dei 
carnefici di quello che s' indebolisca la costanza dei 
martiri. Quanta moltitudine d' innocenti vittime cade 
per ogni parte benedicendo i loro sicari ! Si possono 
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essi tormentare , ma vincere non mai; Ì loro supplizi 
sono qua l'esca lusinghiera, die attrae i pagani alla re- 
ligione ; il sangue de' martiri è come una semenza da 
cui germogliano i cristiani, ed il ferro che li miete ne 
produce dei nuovi. Qual meraviglia il veder rispon- 
dere tanta magnanimità e tanta intrepidezza non già 
nclP accesso di un passeggero entusiasmo , ma per lo 
spazio di tre secoli intieri; non in qualche parte del 
mondo, ma ìn tutte le province de! romano impero; 
non ìn alcuni particolari individui , la di cui educazio- 
ne , le forze naturali, il loro slatti sembrasse solle- 
varli al disopra della debolezza del resto degli uo- 
mini , ma in una moltitudine di cristiani d'ogni età , 
d'ogni condizione ; cominciando dall'adolescenza fino 
alla vecchiezza, dal guerriero lino al sesso più timi- 
do 1 E donde mai un lai eroismo, supcriore a tutto ciò 
clic in questo genere ci presenta di più bello l'anti- 
chità pagana? Io per me, quando veggo un corag- 
gio così grande unito d'altronde a tanta TÌrtù , cre- 
do aver scoperti i veri saggi , ed applaudisco alla 
testimonianza che San Cipriano rendeva ai cristiani, 
dicendo : * Noi non siamo filosofi di parole,' ma di 

• azioni, noi non portiamo il mantello della sagges- 
» za , ma bensì la mettiamo in pratica : noi non dieia- 
'» mo grandi cose, ma procuriamo in vece di ope- 

* rarle(i)*. Io lo confesso ; questo spettacolo d' in- 
vincibil coraggio e della virtù, più pure mi rapisce 
d'ammirazione; vi riconosco qualche cosa di divi- 
no ; vi ravviso una forza che non può derivar dall'uo- 
mo ; e, se i partigiani della superstizione potessero 
esser conlrasegnali con tratti cosi sublimi, quali sareb- 
bero adunque i caratteri dei seguaci della vera reli- 
gione ì Così parla il cristiano. 

(!) De boiio patlmtiae. 
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Ma se frattanto io ascolto sulta stessa materia l'in- 
credulo , egli mi dirà : I cristiani fanno gran rumore 
dei loro martiri , quasiché tutte le religioni non offris- 
sero somiglianti esempi ; anche il Giudeo si lasciercbbe 
scannar per la legge di Mose ; l'indiano si precipita 
sotto le ruote del carro , che porta in trionfo i suoi 
idoli. Tutte le sette cristiane non professano la verilà 
poiché credono dorami opposti ; e tutte, cominciando 
dai donatisti del quinto secolo lino ai riformatori del 
sesto, possono vantarsi d'aver avuti i loro martiri. 
Eclie non può mai ima fantasia riscaldata dui sentimen- 
ti religiosi? Ma alla fine a che si riducono le vostre 
persecuzioni dei primi secoli ? Gli scrittori ecclesia- 
stici hanno caricato il quadro coi più neri colori , e la 
credulità ripete ciò che è stato immaginato dalla pre- 
venzione e dallo spirito di parte. Qual rimprovero po- 
treste voi fare ad un Trajano , ad Antonino, a Marco 
Aurelio, ad Adriano, ad Alessandro Severo, ed an- 
che ad altri imperatori 2 Si dee forse pensare che i 
padroni dell'imparo non fossero che bestie feroci fame- 
liche di carnilicine ? Lo stesso Diocleziano era troppo 
abile nell'arte di regnare per non essere un mostro di 
ferocia. I cristiani erano ribelli alle leggi , spesse volte 
ne provocavano la vendetta coi loro insulti verso gli 
Deie la religione dell'impero. Molti divenuti odiosi al 
popolo che richiedeva il loro sangue , furono sacrifi- 
cati , se così aggrada , per viste di politica ; qui non 
\''ha uulla da menarne trionfo; ed in ogni caso, se 
bisogna ravvisar nel coraggio dei martiri qualche cosa 
di straordinario , tutto si spiegherà facilmente con que- 
ste due sole parole ; superstizione e fanatismo. Cosi 
lian parlato i filosofi del secolo deciinoltavo 

A chi adunque convlcn credere , o Signori al cri- 
stiano, o all'incredulo che voi avete fin qui ascoltati? 



38 



QUESTIONI 



Discutiamo il prò ed il contro colla più severa Impar- 
zialità, e non pronunciamo sentenza se non dopo il 
più maturo esame. Di che dunque si tratta ? in qual 
punto leduc parli convengono ? dovi; comincia la loro 
discrepanza ? Gin- nelle prime età del Cristianesimo 
siansi sudiate conlr'esso e persecuzioni , che sieno co- 
state la vita ad un gran numero di cristiani , che que- 
sti martiri abbiano sofferta la morte con un coraggio 
che sorprende; ecco ciò in cui convengono entrambe 
le parti ; ma la violenza delle persecuzioni , ma il nu- 
mero e l'innocenza dei cristiani immolati , ma la glo- 
ria che può ridondare alla religione dalla loro morte ; 
ecco ciò che forma l'oggetto preciso della controver- 
sia ; ecco ciò che dilucidar bisogna. È egli vero che le 
persecuzioni suscitate contro la Chiesa nei primi tre 
secoli siano state così moltiplici , e così crudeli come 
le suppongono i cristiani ? prima questione. Che c'inse- 
gna la storia intorno al numero dei martiri , e circa 
le cause eie circostanze della lor morte ? seconda que- 
stione. Qual vantaggio possono trarre dalla storia dei 
martiri gli apologisti della religione cristiana? terza 
ed ultima questione. Ecco il disegno della presente 
Conferenza. 

Io non starò, o Signori , a stancar la vostra imma- 
ginazione col minuto racconto delle sanguinose esecu- 
zioni, e delle inaudite crudeltà che presentano in cia- 
scuna pagina gli annali della primitiva Chiesa ; debbo 
però dirne abbastanza per fissare in una maniera incon- 
trastabile il tempo, la durata e la barbarie delle perse- 
cuzioni ; e quello che io uc dirò farà agevolmente sup- 
porre ciò che avrò passalo sotto silenzio. Che se fc-s'e 
d'uopo facilìtarvene la credenza , e premunirvi contro 
l'inverosimiglianza di questa serie di scene spietate, di 
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cui fu già teatro il mondo cristiano , io non dovrei se 
non che rammentarvi in quali circostanze comparve 
la religione cristiana, quali furono le sue massime , e 
quanto sanguinari l'ossero allora i costumi del popolo 
romano. 

L'impero avea i suoi Dei, i suoi tempi, i suoi sacri- 
liei e la pubblica sua religione ; il paganesimo eraso- 
stenuto dalle leggi; dall'autorità degli imperatori c dei 
magistrati, dalla credulità e dalle abitudini del popolo; 
ed ecco che i cristiani vengono a professar altamente 
una nuova religione, ed a trattar di superstizione abo- 
minevole quella che vi trovano stabilita. Il primo lo- 
ro dovere é quello di fuggir dai ternpj degl'idoli; d'es- 
ser nei loro discorsi e nella loro condotta in contradi- 
zione con i pagani ; c di aborrire tu Uccio che é 1' og- 
getto della pubblica venerazione; bastava ciò soltanto 
perchè l'universo pagano si dovesse contro di essi sol- 
levare. Il filosofo nuli' altro riguardava in questi se- 
guaci di un Dio Crocifisso, che una ridicola e strava- 
gante setta; il magistrato se non che pericolosi nova- 
tori; il popolo non altro che altrettanti empj nemici dei 
numi ; ed i sacerdoti degl'idoli temevano in essi terri- 
bili rivali. Vengouo loro imputati i più orribili delitti ; 
non adorando! falsi Dei, sono accusati di ateismo; per- 
chè nelle loro religiose adunanze si danno conlrasegni 
di una carità tutta fraterna, sono accusati di amore in- 
cestuoso ; se si cibano del [tane eucaristico, vengono 
imputati d'inl'anticido, e di rinnovar l'esecrata cena di 
Tieste. Tali sono le accuse, che furono obbligati a smen- 
tire Giustino, Ateuagora, Tertulliano, Origene, Minu- 
zio Felice. Siffatte calunnie si spargono , e si accredi- 
tano in tutte le proviucie dell'impero; ed una volta sta- 
bilito, radicate, come mai dialruggerlr? Svuluniu com- 
menda Nerone per avere condannati all'alluna supplì- 
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zio i cristiani; specie d'uomini abbandonali ad una 
nuova e malefica superstizione : Genus ìiominum su- 
perstilionis rxvae et malejicae. Tacito ne'snoi minali (i) 
li dipinge per uomini detestabili a cagione dei loro mi- 
sfatti, convinti d'esser l'odio del genere umano. Sì: 
essi sono considerati quai nemici irreconciliabili dei 
numi e dello, stato. Se sono devastate le provincic da 
qualche flagello, dalla peste, per esempio , dalla fame, 
dalle alluvioni, i cristiani si credono colpevoli e respon- 
sabili di simili calamita. Con qual odio pertanto non 
doveano esser riguardati ? c dopo ciò sembrerà forse 
strano che le passioni si unsi contro essi armate di tutto 
il loro furore I 

E qual non era d'altronde la ferocia del popolo ro- 
mano ! non doveva formarsi un piacere dì spargere a 
torrenti il sangue cristiano quel popolo, le di cui fe- 
ste erano .sanguinosi massacri ? Tra gì' imperatori ro- 
mani avvene uno più dolce e più clemente di Tito? eb- 
bene ! allorché fa celebrare in Cesarea nella Palestina 
con pubblici giuochi l'anniversario della nascita del suo 
fratello, più di due mila e cinquecento persone perdo- 
no la vita, parte divorate dalle bestie, parte consumate 
dalle fiamme, e parte uccise nei combattimenti dei gla- 
diatori. Se il medesimo Imperatore vuol celebrare a 
Borite la festa del suo padre Vespasiano, la sua umanità 
non sente ribrezzo di far divorare a pubblico spetta- 
colo dalle bestie, tremila giudei (a), In mezzo a tali 
maligne prevenzioni contro i Cristiani, tra questi feroci 
costumi dei romani, come mai potrà destar meraviglia 
ciò die asserisce Origene in una delle sue omelìe : - Il 
■ senato, il popolo e gl'imperatori hanno deciso che 
» non vi saranno più cristiani ì * 

(,) Lib. XV, 

{aj Jo». Ani. lib. VI/. Cap. IX. 
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Ma evitiamo qualunque esagerazione ; e affinchè 
l'immaginazione non venga ad alterar in nulla con fal- 
si colorila verità dell'istoria, interroghiamo pacatamen- 
te i profani e sacri monumenti dell'antichità. Nei cin- 
que primi secoli, quale scrittore ecclesiastico , apolo- 
gista, istori co, oratore , teologo , non ha rammentalo 
nelle sue opere le persecuzioni, o celebralo il coraggio 
dei Martiri, ed i trionlì della Chiesa ? Vissuti in diffe- 
renti epoche, situali in diverse contrade, nell'Asia, nel- 
l'Africa, in Italia, nelle Gallie, su questo punto son tutti 
d'accordo. Che fanno nelle loro apologie S. Giustino , 
Tertulliano, Atenagora, Origene , Teoulo d'Antiochia, 
Melitene di Sardi, Mincio Felice? Essi non solo stabi- 
liscono la verilà della religione , ma vendicano i cri- 
stiani dalle atroci calunnie dei loro nemici ; si lamen- 
tano soprattutto che mai non si cessi dal perseguitare 
inuocenti, l'unico delitto dei quali è il loro nome ili 
cristiani. Che diceva S. Cipriano al proconsole d'Africa 
Dcmetriauo? » Voi confiscale, imprigionale, caricate 
> di catene gl'innocenti; voi li abbandonale spietata- 
■ mente alle beslie , alle fiamme , al ferro dei earne- 
» liei; voi vi formate un diletto di prolungar i loro 
» supplizi; un ingegnosa barbarie in venia nuove tortu- 
» re. E qual è mai codesta rabbia insaziabile di stragi ! 
9 E donde mai deriva questa furia implacabile di cru- 
» deità clic vi trasporta '! » Qiiae haec est insat'iabilis 
<uir/iificiiiae raùìes, qua': inexplebilis lib'uUi suevitiae ? 
Qual'nomo più sapiente, più a portuta dei fatti , di Eu- 
sebio, istorico ecclesiastico del quarto secolo ì Ebbene ! 
dei dieci libri che compongono la sua storia, non ve 
n'è un solo che non parli delle perse e unioni suscitale 
sotto i diversi imperatori. Lattanzio ha scritto mi libro 
/Mila morte dei f>ersecutt>ri ; ivi ramuienlu ani Impe- 
ratori, nemici accanili della Chiesa Cristiana , il ime 
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« QUESTIONI 

tragico dei quali sembrava esser l' effetto della provo- 
cata vendetta del Cielo. Egli descrive più particolar- 
mente la persecuzione di Diocleziano di Massimiano e 
di Galerio; la più lunga, e la più crudele di tutte. Ora, 
in qnal tempo è vissuto questo Lattanzio ? In mezzo 
agli stessi furori delle descritte persecuzioni ; e eli» era 
egli mai ? uno dei più belli spiriti del suo secolo , cosi 
distinto per i suoi talenti e per le sue virtù , che V Im- 
prrator Costantino lo chiamò al suo fianco, affidandogli 
l'educazione del proprio figlio. Osserviamo finalmente 
che la conversione di Costantino il Grande fu celebrata 
cerne l'epoca della pace resa alla Chiesa, dupo le tem- 
peste dalle quali era stata agitata sotto i regni prece- 
denti. Signori , tutti gli scrittori ecclesiastici non era- 
no altrettanti insensati; e non furono certamente invasi 
da un coinun delirio per sognar persecuzioni che non 
esistevano. 

Or che impaliamo dagli autori pagani? Ascoltiamo 
Tacito (1) : benché sia notissimo questo suo squarcio, 
pur m'è d'uopo ripeterlo per l'interesse della mia 
causa, essendo mollo a proposito pel mio assunto. » Ne- 
il rone fu riguardato come il vero autore dell'incendio 

* di Roma; per soffocar un tal rumore egli sostituì al- 
l' tri colpevoli, e punì con squisitissimi supplizi quelli 
« che il popolo chiamava cristiani. Si punirono dup- 
li prima coloro elle confessavano, quindi una gran 
» moltitudine che venia scoperta per mezzo della con- 
» Cessione dei primi , ma che furono meno convinti 

* d'esser gli autori del delitto dell'incendio, che d'esser 
» l'odio del genere umano. La loro morte divenne 
> uno spettacolo di piacere ; gli uni coperti di pelli 
» di bestie furono divorali dai cani; gli altri, attaccali 

■ ,j Anni. lib. XV. 
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» a pali, furono incendiati ondi: servir dì fiaccole per 
» rischiarar le tenebre notturne. Nerone concesse i 
» suoi giardini per un tale spettacolo; ed ei stesso vi 
» comparve in abito da coecbiere , sopra di un carro 
» come n e 'pinoci li del Circo 

Sparziaiio, nella vita di Severo , ci avvisa clic (pre- 
sto imperatore proibì , sotto le più gravi pene , d' ab- 
bracciare il giudaismo o il cristianesimo : Judaeos fieri 
vetuit, idem etiam de chrislinnis sarixit. 

Lampridio, nella vita di Alessandro Severo, ci dice, 
che favorevole ai cristiani, li lasciava vivere in libertà 
Chrislutnos esse passus est. Dunque questa tollerali/» 
non era stata ordinaria. 

Noi apprendiamo da Lattanzio (i) che sotto il re- 
gno di questo principe tollerante, Doraizio Ulpiano, 
Prefetto di Roma, nella sua opera Dei doveri del Pro- 
console, raccolse i rescritti degli imperatori control cri- 
stiani, aftinché it proconsole conoscesse bene i diversi 
■ generi di supplizi 3C quali bisognava punire quei che 
professavano questa religione. Dall'opera di questo pa- 
gauo si giudichi l'odio che avea tin a quell'epoca ani- 
mali i romani contro il Cristianesimo. 

Ma una testimonianza assai più precisa e quella del 
Solista Libanio, nei suo elogio di Giuliano 1' Apostata ; 
egli loda il suo eroe in ciò , clic persuaso dell' accre- 
scimento die avea preso il cristianesimo mediante la 
stragi: de'suoi seguaci, egli non avea a lai riguardo se- 
guite le tracce dai suoi predecessori, i quali aveano im- 
piegati contro i cristiani i più crudeli supplizi. 

Desiderate voi uno squarcio originale conservato 
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da Eusebio (i)? e questo una lettera dfll'Imperaior 
Massimino II. Nemico (la principio dei cristiani, egli 
cangiò per politica, e scrisse ai governatori della pro- 
vincia soggetti alla sua obbedienza una lettera favore- 
vole alla religione; lettera però la quale dimostra, che 
prima di lui era stata terribilmente perseguitata, * Io 
» credo che voi sappiate; come il sanno tutti , in qual 
» maniera Massimiano e Diocleziano, nostri padri e 
n nostri predecessori, avendo veduto che quasi tutti 
» gli uomini rinunciavano al culto degli Dei per farsi 

* cristiani, ordinarono con somma giustizia che quelli 
» che avrebbero abbandonata la loro religione sareb- 

* bero costretti a riprenderla col rigor dei supplizi ». 
Voi dunque lo vedete, che tanto gli autori cristiani, 
quanto i pagani, son tutti d'accordo. 

Nel lungo periodo di tempo che separa Nerone da 
Costantino, l'impero romano avea avuto senza dubbio 
padroni degni di governar gli uomini; ma quest'islcssi, 
se non emanarono editti sanguinosi contro i cristiani, 
lasciarono però sussistere , e dar esecuzione a quei dei 
loro antecessori, o tollerarono con troppa debolezza gli ■ 
eccessi commessi dai governatori delle provincic, dai 
magistrati e dal popolo in quei tempi d' anarchia c di 
dissoluzione, che preparavano la rovina totale dell'im- 
pero. Quel Traiano fu eertamente un gran principe; 
eppnr fu desso che condannò S. Ignazio vescovo d'An- 
tiochia ad esser esposto ai leoni nell'anfiteatro. Plinio, 
governatore di Bitinia, spaventato dalla moltitudine 
delle innocenti vittime che si mandavano a morte, ne 
scrisse a Traiano. Che rispose l'imperatore ? » Non bi- 
li sogna far inquisizioni per scoprir i Cristiani ; ma se 
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» vengano però denunciati , si debbono interrogare, 
» e punirli se con lussa no ili esser tali ». Strana rispo- 
sta, che non potea produrre se non che accusatori e 
martiri ; ed ecco appunto ciò die accadde, al riferire di 
Eusebio. 

Antonino Pio, March' Aurelio e Vero, non erano, al 
certo, barbari persecutori ; eppure S. Giustino ; nella 
sua Apologia, ad essi dirigeva le sue lagnanze per l'ini- 
que persecuzioni esercitate contro i Cristiani (i). Era 
a Marc'Aurelio, die Melitene rivolgeva le seguenti pa- 
role conservateci da Eusebio : « Cosa inaudita ! l'inno- 
» cenza è al di d'oggi inquisita c perseguitata nelle 
» Provincie d'Asia, dietro nuovi decreti; animati dal 
» favore degli impcrialieditti, delatori impudenti, avi- 
» di degli altrui beni , si affaticano giorno e notte per 
» ispogliar gl'innocenti. Se tutlociò si fa per voslr'or- 
» dine, o gran principe, noi dobbiamo rassegnarci e ri- 
» cever la morte; solamente vi preghiamo a voler csami- 
» nar da voi stesso gli accusati, e quindi risolvere nella 

* vostra equità se dobbiate condannarli a morte, op- 
» pure giudicarli degni di vivere. Ma se i decreti con 

* i quali si autorizza un simil brigantaggio , e che non 
» si dovrebbero emanare neppur contro gl'istessi bar- 
■ bari, non sono opera vostra, noi non faremo che sup- 
» plicarvi istantemente a non voler permettere che 
k ne rimanghiaiuo tuttora vittime *. 

Ur voi potete , o Signori , apprezzar degnamente 
quelle vacue assertive di Voltaire, nella sua storia Ge- 
nerale; cioè che Nerva, Traiano, Antonino, e Marc'Au- 
relio non abbiano perseguitati i Cristiani , e che anzi 
fossero ad essi favorevoli. Noi diremo con Boss net (a): 

£.) In. lib. IV. C. XXIV. 

{3j litor. Uniicn. «>. di G. C. 95. 
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• I cristiani furon sempre perseguitali, tanto sollo i 
» buoni clic sotto i cattivi impera tori. Queste perse- 
li dizioni erano esercitate, ora per gli ordini degli im- 
» peratori e per l'odio particolare dei magistrali ; ora 

• per divertire i popoli; ed ora per decreti pronun- 
ci ciati a lite liticamente nel senato dietro i rescritti dei 
a principi o alla loro presenza ». 

Basta il fin qui detlo in prova della realtà delle per- 
secuzioni dei primi tempi, della lunga durato , e della 
barbarie loro. Quando i fatti parlano con un linguag- 
gio così decisivo, non è più permesso di arrestarsi a va- 
ne congetture, e ad inverisimiglianze. I nostri filosofi 
avevano accusato gli scrittori ecclesiastici di aver esa- 
gerati i rigori delle persecuzioni. Oimè ! hanno ben sa- 
puto a'nostri giorni i filosofi facilitarci la credenza di 
ciò che <mcgli antichi tempi della chiesa ci presentano 
di più barbaro, Quante scene di orrore non ci hanno 
essi poste sotto gli occhi, e che non potevano sembrare 
se non puri sogni ! Cosi un giorno, quando la posterità 
leggerà le pagine dei nostri annali sanguinosi, ricuserà 
forse di credervi; essa osserverà che il secolo deeimot- 
tavo fu quello dei lumi, delle scienze, delle arti; clic i 
costumi erari piuttosto molli che feroci; essa opporrà 
forse alla testimonianza dell'istoria alcune frasi dei li- 
bri de'nostri filantropi , seppure tai libri giungeranno 
fino a que' tempi, e domanderà nel suo stupore, come 
mai tanta politezza eil umanità abbia potuto collegarsi 
con Unta barbarie ? Mici Signori, voi lo sapete, se cosi 
ragionando i nostri nipoti s'ingannerebbono ; e noi in- 
ganneremmo noi stessi egualmente, se giudicar voles- 
simo delle persecuzioni dietro le congetture e la pre- 
tesa impossibilità. Le apparenze potrebbero essere a 
nostro favore , ma noi avremmo contro di noi la ve- 
rità. Sventuratamente, quando si tratta della mal- 
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vagita della specie umana , // vero troppo sovente pub 
non essere verisimile. 

Passiamo alla seconda questione ; cioè , qual cosa 
di certo c'insegna l'Istoria relativamente al numero 
dei martiri, alle cause, ed alle circostanze della loro 
morte. 

Non si può giudicare dai martirologi e dai catalo- 
ghi dei martiri del loro numero: quante liste di tal na- 
tura ban potuto smarrirsi nel corso dei tempi, c quante 
migliaia di vittime possono l'acilmente esser rimaste 
nelF oblio ! Allorché un flagello distruttore, la guerra, 
la peste, la carestia , desola le provinole di un vasto 
impero, si possono in generale valutarne i guasti, ed 
anche raccogliere particolari ragguagli; non si può pre- 
tender però di aver fatto rigorosamente il calcolo ari- 
tmetico di tutte le vittime. Noi non abbiamo bisogno 
delle dorate leggende, né dei falsi alti che la sana cri- 
tica disapprova ; la religione l'ondala sulla verità sde- 
gna questi vani appoggi. I nemici del cristianesimo l'at- 
taccano con le menzogne; noi pretendiamo difenderla, 
eolla sola verità. Qui il linguaggio degli scrittori ec- 
clesiastici dei cinque primi secoli è pienamente con- 
corde; nelle loro istorie, nelle loro omelie , nelle loro 
apologie, nei vari loro trattali, essi sempre suppongo- 
no che le micidialissime persecuzioni ban prodotti in- 
numerevoli martiri; e con qual diritto si può ricusa re 
la testimonianza di personaggi cosi gravi , così illumi- 
nati, cosi eminentemente virtuosi, molti de 'quali, dopo 
esser stali testimoni delle persecuzioni, ne furono le 
vittime? Oltrcciò S. Leone, S. Giorni Crisostomo, 
S. Girolamo, S. Agostino , Tcouorcto , non doveano 
aver tra le mani, e sotto i loro occhi , infiniti monu- 
menti sensibili di que'tempi di distruzione e di carni- 
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liei ne die giungevano sii loro termine? Ioso clic Orige- 
ne dice con precisi termini, clic vi sono alati pochi mar- 
tiri ; passo di cui gl'increduli ha» menato trionfo ; ina 
oltreché Origene scriveva prima delle perse cu/, ioni ili 
Decio, di Valeriano, di Diocleziano (i più sanguinari di 
tutti) egli è evidente che Origene ha voluto dire unica, 
niente che il numero dei martiri era piccolo paragona- 
ta mente al numero dei Cristiani non martirizzati per- 
ché « Iddio, egli dice, non volle die la società erislia- 
» na fosse intieramente distrutta (i) ». 

Io credo dover entrar in qualche i-agguaglio intor- 
no alla persecuzione conosciuta sotto il nome di Dio- 
cleziano ( la più lunga e crudele di tutte ) , e sopra la 
quale hanno i filosofi sparse maggiormente le nere nu- 
vole del loro scetticismo. Chi dovea meglio cono- 
scerla che Eusebio e Lattanzio entrambi contempora- 
nei ? Ora, che c'insegna Eusebio ì » È impossibile il 
» dire quale e quanto gran numero di martiri abbia 
la persecuzione in tutti i luoghi prodotto: (2) Dici non 
potest quot et quantos Ckristi martrres in omnibus lo- 
cisaK/ue urbibus passim cernere licuerit. Che ci dice 
Lattanzio (3) ? » Tutta la terra era crudelmente tor- 
li mentala ; e, se voi n'eccettuate le Gallio, l'Oriente e 

* l'Occidente erano devastati, divorati da tre mostri 
Questa persecuzione di Diocleziano e de' suoi colleglli 
fu cosi spaventosa , che essi credettero di aver come 
distrutto il Cristianesimo nell'impero : » Si vede an- 

* cora ( ciò sta scritto nell'arte di verificar le date) si 
n vede ancora una medaglia di Diocleziano con que- 
> sta iscrizione ; Nomine Cfuistìanorum duino, iu 
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» memoria dell' abolizione dui nome cristiano » . 
Qui non si traila di contrastar a Diocleziano le sue 
qualità militari e politiche, nè la tolleranza dei primi 
tempi del suo regno. Sia egli o non sia stato abile nel- 
l'arte di governar ipopoli, resta però sempre vero, clie 
tanto esso, quanto i suoi colleglli furono atroci perse- 
cutori. Non era d'uopo forse che egli avesse versato 
fiumi di sangue, e che tutto fosse stato sconvolto, di- 
sperso, distrutti nella tempesta della persecuzione, per 
osare ascriversi a vanto di avere sterminala una reli- 
gione, che già estendevasi per tutto l'impero ? 

Io non intendo quel che abbia preleso Voltaire col 
dire: » Si fa menzione di circa duecento martiri verso 
* gli ultimi tempi di Diocleziano, in tutta l'estensione 
» dell'impero romano ». Gihbon ne confessa circa 
duemila condannati con una sentenza giuridica. 

Questo slesso scrittore congettura che la l'alesi in a 
formava la sedicesima parte dell'impero d'Oriente; e si 
rileva da Eusebio, nella sua enumerazione particolare 
dei martiri della Palestina, che ottantadue Cristiani so- 
lamente ebbero il diritto a quest'uuorevole denomina- 
zione. Sì, ecco il numero di quelli che una sentenza 
giuridica colpì eolla pena di morie ; ma quelli che ge- 
mevano nelle prigioni, quei che furono condannati alle 
miniere, mandati in esiglio, che si nascosero tra le spe- 
lonche e le rupi dei deserti, che subirono le torture, e 
che perirono vittime di questi crudeli tormenti , si 
avrai! dunque da contar per nulla? E da quando in qua 
si dee rilevar il numero delle vittime che produce la 
guerra dal solo novero di coloro che restano morti 
sul campo di battaglia ? 

Eusebio attesta che, nella Tchaidc (i), vi furono 
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spesso da dieci fino a cento persone , die soffrirono il 
martirio nello stesso giorno; e certa meo ti: non sta be- 
ne a noi Francesi il contrastare la possibilità ili simili 
esecuzioni. Gibbon, per indebolire hi forza di una lai 
autorità, fa osservare, ch'Eusebio ha scelto per la sce- 
na della più inaudita crudeltà il paese il più isolalo e 
il più remoto ili tutto l'impero. Ma qui il solista in- 
glese è desso di buona fede? Eusebio dovea esser tanto 
meglio istruito del fallo quantodiè egli stesso era sta- 
to sulla Taccia del luogu; egli dunque ci narra, che du- 
rante il soggiorno che' fece colà , vide molli Cristiani 
(tali in preda ai supplizi- Gibbon. fa di più osservare, 
che Eusebio si è arti liei osa mente servilo di min parola 
equivoca che può significare sì quello che aveva vedu- 
to, come quello clic aveva inteso dire, e che dinota 
tanto l'apparecchio, che ! esce u /.ione del supplizio. Ma 
Eusebio ripete per due volle la stessa cosa; e la secon- 
da volta con termini cos'i precisi, che M. de Valois ha 
tradotti : Noi abbiamo veduto coi propri nostri occhi : 
Oculis nostri* conspexinuis. Che se, come il pretende 
Gibbon, Eusebio è più di una volta oscuro ed intrica- 
to, con qual diritto egli lo suppone tale appunto nel 
caso di cui si tratta ? 

Il medesimo Eusebio riferisce che in una città del- 
la Frigia (i) tutti i suoi abitatori , il suo governatore, 
i suoi magistrali, furono dati in preda alle fiamme, per- 
chè ricusarono di sacrificare ai falsi Dei Gibbon, sem- 
pre infatua lo dal suo spirito filosofico; fa osservare; che 
Latt.inT.io non parla se non della rovina di un piccolo 
ridotto che fu bruciato con tulli ^li assistenti; ma Lat- 
tanzio dice in termini precìsi che fu dato alle fiamme 
tutto il popolo, insieme col ridotto ; Universum popu- 

(i) ub. viti. c. a. 



lum cum ipso pariter conventiculo concremayit (i). 
E poi, o Signori, andate a fidarvi dei filosofi in ciò cbe 
riguarda la religioni' ! Ascoltiamo piuttosto lo storico 
Sulpizio Severo, il (male scriveva poco tempo dopo 
della persecuzione di Diocleziano. • Dieci anni di de- 

* vaslazioiic hanno desolata la Chiesa di Dio; nessuna 

• guerra aveva inai tanto esaurito, e stancato il genere 
» umano : nè giammai la Chiesa avea riportali lauti e 
» sì gloriosi trionfi, poiché dieci anni di carnitieine 
» non poterono abbatterla ». Così, senza voler fissar 
con una precisione matematica il numero dei martiri , 
noi diremo con Fleury (a): • I cristiani hanno spinta 
» taut' oltre la testimonianza della verità da aulenti- 
» caria perfino colla morte e coi più crudeli tormenti; 
» e non furono già questi un piccol numero di filosofi, 
» ma una moltitudine innumcrahile d'ogni età, d'ogni 
» sesso, d'ogni condizione ». 

Ma perche mai essi soffrirono ? l'orse perchè erano 
cristiani, o perchè furono convinti di qualche capitalo 
delitto / 

L\ Filosofia ha pur troppo osato di calunniar i cri- 
stiani, rappn senta ndoli come sediziosi , O come tra- 
.spoi Liti da un falso zelo contro il paganesimo ; ma la 
vergogna d'una simile accusa ricade tutta iutiera so- 
pra coloro che ardiscono intentarla. Io invoco in fa- 
vor dell'innocenza dei martiri la lettera di Plinio a 
Trajano, la risposta di questo principe , e l'editto di 
Mascolino. Tullociò dimostra , che i cristiani erano 
unicamente: inquisiti a cagione della loro religione, 
come nemici dei numi c del culto dei pagani. Io mi 

(i) hut Uh. V Cap. II. 

(a) Uiscuui Hill' Istoria <1ci iri primi Mogli- 
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appello a tutti Ì nostri antichi apologisti , i quali tutti 
suppongono come un fatto avverato , che i cristiani 
non furono convinti d'alcun delitto ; e che ogni loro 
delitto era la religione che professavano. Da questa 
verità essi partono per far conoscere tutta l'iniquità 
delle leggi e dei magistrati a lor riguardo. Io mi ap- 
pello a tutto ciò che ci rimane d'atti autentici de 'no- 
stri martiri : clic si leggano gl'interrogatorj ; di che si 
tratta? che domanda il magistrato ? elio rìponde l'ac- 
cusato '! contro di che si emana la sentenza ? sono essi 
condannati per aver commessi delitti ? non inai. Se la 
voce della calunnia fa qualche volta risuonare la va- 
cua accusa d'infantici ilio , d'incesto , dove ne sono le 
prove ? Non è già per tal cagione che si pronuncia la 
sentenza di morte. Essi non adorano gli dei ; sono cri- 
stiani ; ceco il loro delitto. Bastava , o Signori , rine- 
gar la sua religione per esser tosto assoluto ; tutte le 
persecuzioni producevano alcuni apostati ; una sem- 
plice abjura della fede cristiana , un poco d'incenso 
brucialo dinanzi agl'idoli dei gentili salvava dalla mor- 
te. E die ! se gli accusali fossero slati convinti dì abo- 
minevoli delitti , sarebbe l'orse bastalo loro di non es- 
ser più cristiani per evitar il supplizio che essi avevano 
meritato f Io so , che qualche volta lo zelo trasportò 
tropp' oltre qualche cristiano; ma tali esempi sono ra- 
ri , nè era quusto lo spirito della religione ; ed il voler 
dedurre dal loro dispregio per l'autorità , o dal loro 
spinto di rivolta contro i magistrati , la causa delle 
persecuzioni, egli è questo un vero assurdo. Noi ap- 
prendiamo da Lattanzio che Diocleziano , avendo fatto 
affiggere il suo editto dì persecuzione a Nico media, un 
Cittadino lo strappò e lo lacerò; ma Lattanzio ve- 
dendo in questo fatto uno slancio di coraggio , ag- 
giunge che ciò fu ell'elto di uno zelo troppo esagera- 
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to : Non recto (1). Si cila Poliutte , che mise in brani 
gl'idoli de'falsi Dei ; ma tutto il genio di Cornelio non 
potè render certo ciò clic è dubbioso. Or se è avvera- 
to che il generoso Poliutte versò il suo sangue per la 
sua fede , non è però provato ch'egli abbia rovesciali 
gliaitari dei paguuì ; una tale particolarità, è contra- 
stata dai critici : Gibbon istesso conviene che essa non 
è autentica . Si cita un Centurione nominato Marcello, 
il quale gittò a terra il suo cinto e le sur armi dicendo 
eli' esso era cristiano , e che perciò non voleva servire 
che il Re eterno. Voltane ravvisa in questa condolili 
un'attentato sedizioso; Gibbon ancora non ne pirla 
favorevolmente ; ma tanto l'uno che l'altro hanno la 
impudenza di snaturare i falli. Negli atti del suo mar- 
tirio, la di cui autenticità non è contrastata da alcuno, 
si leggono le seguenti parole proferite da Marcello; 
k Se tale è la condizione delle armi per cui si debba 
■* esser obbligati a sacrificare agli Dei ed agli inipcra- 
t lori , io getto il mio bastone e la min cintura , ab- 
* bandono la mia insegna , e rinuncio all'armi. » Egli 
è dunque un Cristiano il quale rinuncia soltanto ad es- 
sere apostata, e si mostra fedele alla massim:i : Val me- 
glio obbedire a Dio clte agli uomini. V. tanto qui , che 
altrove, Voltaire e Gibbon sono fedeli allo spirito di 
menzogna e di calunnia che li anima contro il Cri- 
stianesimo. 

Ne'suoi Costumi dei Cristiani , Fleury dice in ter- 
mini precisi (□). u Le regole della Chiesa proibivano 
» l'esporsi da se stesso al martirio , e di nulla cora- 
li mettere che potesse irritare i pagani provocando la 
» persecuzione, come bruciar idoli, incendiar tempi , 

(i) De morte fteMmt C. HIT. 
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» dir ingiurie contro i loro Dei , od attaccar publica- 
» mentii le loro superstizioni. » Tali eranole massime 
generalmente seguite. 

D.uja istoria dei martiri e dai loro combattimenti per 
la fede, che io sono ben lontano dall'aver esagerali, noi 
dedurremo duo conseguenze gloriosissime alla religio- 
ne. La prima, clic è impossibile attribuire il loro corag- 
gio e la loro morte ad alcuna di quelle feroci e basse pas- 
sioni clic troppo .sovente animano gli uomini ; la secon- 
da , che non si può stabilire nessun paragone tra i mar- 
tiri della religione cristiana c quelli delie altre religioni. 

K primieramente, rome mai si possono riguardare 
i nostri martiri quali nomini strascinati dalle passioni 
umane ì li accusereste l'orse di una stupida follìa ? ma 
che ! quanto la virtù ha di più sublime , di più tenero 
e compassionevole la carità, di più eroico il coraggio, 
ba formato il carattere di quc'primi cristiani ; e tutto 
ciò non sarebbe ai vostri occhi che indizio di stupidi- 
tà f Ma quei pontefici della primitiva Chiesa, que' filo- 
sofi pagani convertiti al Cristianesimo, quei dottori del 
quali noi possediamo gli scritti , quegli officiali della 
certe dei Cesari, quei magistrati, quei guerrieri, quei 
personaggi illustri de' quali era in parte composta la 
Chiesa de' primi tempi, non erano adunque che altret- 
tanti stupirli e mentecatti? Si parla di fanatismo. Que- 
sta parola è molto comoda, appunto perchè ella è ge- 
nerica ; i filosofi dovrebbero ben deliuirla. Si ravvisa 
forse nei nostri martiri uno zelo torbido e feroce? o 
piuttosto qual calma, qual serenità , ed anche sovente 
qual gioia non brillava sulla loro frontcl Io avrei sem- 
pre credulo che il fanatismo fosse un passeggiero fu- 
rore , locale , limitato alle circostanze dei tempi e dei 
Juoglù ; ma per tre secoli si sarà veduto riiinuovarsi 
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incessantemente la medesima costanza ? Il fanatismo 

contro l'autorità ; ed i primi cristiani, quantunque fos- 
sero in tanto numero e dt un inviucibil coraggio , non 

dogi* implacabili nemici loro; sulle pire e sui patiboli 
essi non sapevano die indirizzar voti al ciclo per la 
felicità dei loro carnefici ; ecco per verità uno strano 
fanatismo. Erano essi infatuati dall'amor della gloria ? 
Ciic la passione della celebrità esalti qualche anima, io 
lo comprendo; ma clic un'immensa moltitudine di uo- 
mini d' ogni età c condizione muoia tra i spasimi dei 
più crudeli tormenti sostenuta dalla sola speranza ili 
vivere nella memoria dei posteri, qual chimera è mai 
questa? Non è ciò che suscita l'ambizione della co- 
mune degli uomini. No , no ; qui nulla si scorge della 
bassezza delle umane passioni. 

Dissi in secondo luogo che non si poteva stabilire 
nessun paragone tra i nostri martiri e quelli delle al- 
tre religioni. Io potrei prima di lutto far osservare, con 
tutti i nostri apologisti, che un grandissimo numero 
de'nostri martiri sou morti , non già come i martiri 
delle altre religioni, per certe opinioni speculative 
delle quali erano essi imbevuti, e che il loro spirito se 
le rappresentava coinè vere, ma bensì per fatti strepi- 
tosi , pubblici , quali erano i prodigi di Gesù Cristo c 
degli Apostoli; prodigi ch'essi aveano veduti coi popri 
loro occhi, o appresi per mezzo di testimoni oculari, 
che aveano suggellata col proprio sangue la loro testi- 
monianza. Martire, giusta l'etimologia della parola, si- 
gnifico testimonio. » Allorché Sauto Stefano, i due 
. santi Giacomi, S. Pietro c S. Paolo, S. Simone ed al- 
■ tri sono morii per Gesù Cristo, che attestarono essi ? 
a Che Io avevano veduto operar miracoli; che lo vid- 
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* dern morto e risuscitato; e che avea loro ordinato di 
» predicar tale dottrina sopra questi fatti sensibili. 

» loro testimonianza, é degna di fede, oppur si dee ri- 

* gettare t fa prova o no? ecco il punto della questio- 
ne (i) ». Eran l'orse a tal segno frenetici da inven- 
tar fatti, e morir poi pur contestarli, benché essi sapes- 
sero esser falsi / Sarebbe slato questo un genere di 
frenesia se nza esempio. Se si può morire per false opi- 
nioni, perché si credono vere, é pero cosa inaudita che 
siasi incontrala la morte per sostener fatti de'quali co- 
noscevasi la falsità. Allorché i discepoli degli apostoli, 
come S. Ignazio e S. Policarpo, spiravano tormentali 
dai supplizi, di qua! cosa rendevano testimonianza? essi 
attestavano, che gli apostoli avrà» loro raccontati i mi- 
racoli di Gesù Cristo, la di lui gloriosa risurrezione; e 
che avevano confermate queste verità coll'e (Fusione del 
Ioni sangue. 1 successivi martiri hanno trasmessa la 
medesima testimonianza ; dimodoché le varie genera- 
zioni dei martiri non fanno che perpetuare la catena 
delie deposizioni irrefragabili in favore dei fallì islessi 
che formavano il fondamento della loro religione. Si 
può l'orse ritrovar altrove qualche cosa di somigliante? 

Io però voglio riguardare i martiri sotlo un'altro 
punto di vista. Morir per la religione piuttostochc ri- 
nu oziarvi, anche allora che rinunziando vi si può evitar 
la morie, ecco il vero carattere del martire. Sicché, vi 
si propone l'Apostasia o la mòrte; la scelta è in vostra 
libertà ; voi preferite liberamente la morte ; voi siete 
mai tire; tale appunto era la condì lion di un grandissi- 
mo numero di martiri cristiani. Clic cosa damme si 
proponeva ad essi ? di dir soltanto clic non erano cri- 
stiani, e di manifestare un segno di riverenza ai numi 



(l) Bergirr twn. K p>i;. 4jj. 
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dell'impero; essi avevano la scelta dell'esteriore rinun- 
cia alla loro religione , o dei più terribili supplizi. Ec- 
co ciò clic è stato dimostrato ; e se vi fosse di mestieri 
anche di una nuova prova io la troverei in Origene (1): 
« I cristiani sono i soli accusati, che i magistrati la- 
» scerebbero in pace, se volessero abiurare la loro re- 
» ligione; offrir sacrifici, e fare i consueti giuramenti ». 
Onde io ho il diritto di qui presentare i martiri del Cri- 
stianesimo come tante vittime volontarie e magnanime 
della loro religione: quindi più non si tratta di para- 
gonarli a'pagani, a'gìudci, a'mussulmani, a'settari, che 
muoiono colle armi alla mano per la loro religione, o 
che periscono tra il furor dei massacri, o che vengono 
giustiziati dal rigor delle leggi, ch'essi non possono evi- 
tare. Converrebbe citarmi idolatri che subiscano la 
morte per libera scelta, piuttoslachè confessar l'unità 
di Dio ; o Giudei che ricusino di riscattar i loro giorni 
con un' atto esteriore di cristianesimo ; o mussulmani 
che nieghino salvar la loro vita con una simulata 
abiura del ma ometta ni sino; o settari che montino sulle 
ardenti pire piuttoslocbè abbandonar la loro dottrina. 
Insomma io domando martiri simili ai nostri, che per 
riflessione e per una scelta arbitraria della loro vo- 
lontà , preferiscano i più tremendi supplizi alla rinun- 
zia della loro lede. Con questa sola riflessione noi veg- 
giamo dileguarsi la vantata maggiorità dei pretesi mar- 
tiri delle altre religioni. 

V'ha un piccol numero di uomini, che lianno affron- 
tata la morte , soffrendola con coraggio per sostener 
lalse dottrine. Signori, che vi sìeno motivi naturali , 
come lo spù-ito rli partilo, l'orgoglio, l'amor della glo- 
ria, lu vergogna di una ritrattazione, un trasporto d'en- 
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tusiasmo, i quali possano trarre a morte un piccol nu- 
mero d'uomini, iti rarissime occasioni , io i! concedo. 
Ma che una quantità prodigiosa di persone d'ogni stato 
età e carattere, poi corso di tre secoli intieri, soffrano, 
non già nell'accesso di un furioso fanatismo , ma con 
tulio il sangue freddo della riflessione, c con una pa- 
zienza inalterabile; soffrano dico, non già una morie 
pronta e facile, ma i più terrìbili dolori, in mezzo alle 
pili lente e ricercate torture ; soffrano, non solamente 
con un certo coraggio, ma con serenità di volto, con 
gioia di spirilo, in una maniera così maraviglio», 
così persuasiva, che commovc i pagni, e gli stessi car- 
nefici , che li attrae con maggior efficacia alla reli- 
gione di quello che ne siano distornati tini timor dei 
supplizi ; ciò non si vede altrove clic nella Chiesa di 
Gesù Cristo; ciò sembra sorpassar le forze dell'uo- 
mo, e suppone un soccorso divino. Si ammira So- 
crate, che beve la cicuta, per non dissobbedira quelle 
leggi che ingiustamente lo condannano ; Si ammira 
Regolo, che ritorna a Cartagine, dove lo attende una 
morte crudele; Epillelo, che soffre imperturbabile 
sollo i colpi d'un barbaro padrone. Che se un tal su- 
blime coraggio rispondesse in un gran numero di uo- 
mini, crescerebbe vieppiù l'ammirazione. Ma che per 
lo spazio di tre secoli un'eroismo molto più sorpren- 
dente animi persone clic ne dovrebbouo esser meno 
capaci attesi la debolezza dell'età, la timidezza ilei 
sesso, le abitudini delle condizioni, donne, vecchi, fan- 
ciulli, persone insomma di tulle le classi della socielà; 
allora la meraviglia sembra incredibile; soverchiale 
leggi ordinarie della natura; e, poiché lutto ciò è indu- 
bilatamenlc avventilo, è l'orza riconoscervi un mira- 
colo nell'ordine inorale. Io domando a me stesso: se 
i! Dio del cielo e della Len a, che è la sapienza c la veri- 
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tà per essenza, sì scegliessc una porzione prediletta di 
adoratori tic 'quali aggradisse con ispeeial compi acci ria 
gli omaggi, a quali ciiiallcri io potrei distinguer I I (i) 
Io vorrei die fossero i più virtuosi di tutti gli uomini ; 
sposi fedeli ; tigli teneri e rispettosi, disinteressati , pie- 
ni di affettuosa carità per i loro simili , amici genero- 
si di una incorri iti ibi le probità ; ecco come vorrebbe 
esser onorato il Dio della perfetta santità! Io vorrei che 
questi adoratori, amici dell'ordine pubblico, sommessi 
alle leggi, pieni di rispetto pei magistrali , d'amor per 
la patria , di coraggio nelle battaglie, d'integrità nei 
tribunali, dì zelo in tutti i pubblici impieghi, si mo- 
strassero così degni servitori di Dio ed amanti del- 
l'ordine e delia saggezza. Vorrei finalmente che questi 
adoratori, pronti sempre a tutto sacrificare, onore, for- 
tuna, riputazione, piutlustochè il proprio dovere, non 
avessero per norma se non che la verità, e riguardasse- 
ro come un trionfo di esserne le vìttime. Io per me 
non saprei trovar nulla di comparabile ad uomini fre- 
giali di lai caratteri. Or tali appunto sono stali i mar- 
tiri cristiani; e se a questi tratti non si debbono rico- 
noscere gli adoratoli del vero Dio, io non saprei più 
dove rinvenirli in sulla lerra. 

Deb, non dimentichiamo giammai che siamo i di- 
scendenti di questi F.roi cristiani, e che noi possiamo 
gridare con maggior ragione che quel patriarca del- 
l'aulica legge; Noi siamo i figli dei santi ; essi ci han- 
no preceduto nella carriera, e ci aspettano nel soggior- 
no della loro gloria: combattiamo adunque a lor so- 
miglianza per trionfar cmu'essi; e consoliamo la chiesa 
nostra madre comune col nostro fedele attacca mento, 

(i) FTcutj, DiB-omi tu i primi «i Setoli , nel principia. 
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alle sue leggi ed alla sua dotlrina. L' incredulità mo- 
derna coi suoi sofismi e colla falsa sua tolleranza pas- 
serà: sarà essa un flagello che per lungo tempo lascerà 
dietro di se le tracce funeste del suo guasto ; ma spe- 
riamo che di questo nuovo genere di persecuzione non 
resterà se non ciò che ci è rimasto delle persecuzioni 
antiche; cioè una gloriosa rimembranza per la Chiesa 
che le ha sofferte. Che sono ora addivenuti quei romani 
che la perseguitarono ! Quel popolo che si vantava 
d'essere il popolo re, fu dato in preda a barbare Da- 
zioni; quell'impero che sì lusingava di dover essere 
eterno, è caduto. Roma sta sepolta sotto le sue rovine 
co'suoi falsi Dei ; ed ora non vive la sua memoria se 
non per mczz.o di quest'altra Roma sortita dalle sue 
ceneri, la quale, essendo pura e santa , è divenuta per 
sempre il centro del regno di Gesù Cristo. 
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CONSIDERATO 



BENEFATTORE DEL GENERE UMANO 



Ego sum veritas et vita. Io sono U verità e la vita. 
Evang. di S. Giovanni cap- xiv. v. 6. 



(^'ial linguaggio è mai questo, o Signori! E chi dun- 
que polca senza taccia d'orgoglio farlo risuonare sulla 
terra 1 E chi è mai quell'uomo che ha avuto il diritto 
di rendersi questa gloriosa testimonianza, di chiamarsi 
la verità e la vita, e di alzar la sua voce in mezzo alle 
nazioni per dir loro parlando di se medesimo : prima 
di me socio compili si dei saggi, i quali hanno brillato 
per lo splendore del loro genio e della loro dottrina 
e che iianno insegnate agli uomini le utili verità; ma il 
loro spirito non era mondo da ogni errore ; e troppo 
sovente si sono eglino abusati dei propri lumi per ac- 
creditare la menzogna: io solo son quel desso che pos- 
seggo la pienezza della vera scienza; io sono la verità ; 
Ego sum veritas. Prima di me alcuni amici dell' uma- 
nità, ed abili legislatori hanno potuto affaticarsi con ze- 
lo a civilizzar popoli, a riformar costumi; ma oh quanto 
i loro sforzi sono stati impotenti e limitali! Io son quel 
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desso die vengo ad istillar nei cuori nuovi sentimen- 
ti, ed a spargere germi di vita, che sanili per produrre 
in ogni parla fruiti più abbondanti , non meno che sa- 
lutari ; io sono la vita : Ego sum cica. 

Chi e dunque eolui, io ripeto, che se hz' ostentazione 
ha potuto parlare un tal linguaggio, e spacciarsi per lu- 
minare c per riformatore del mondo ì Ah voi cerche- 
resto in vano un tale straordinario personaggio nel por- 
tico e nel liceo, o tra i sapienti di Atene e di Roma ; 
l'antichità pagana non l'ha giammai veduto. Alcuni lu- 
mi avviluppati da dense tenebre di errori ; vizi accop- 
piati a qualche virtù; uno zelo apparente piiittostochè 
reale per la riforma del genere umano; ecco ciò che 
troverete presso gli antichi sapienti del paganesimo. 

Se voi risalile col pensiero alla na/.ione giudaica , 
vedrete dapprima il suo legislatore Mose , autore ispi- 
rato di una legge senza dubbio ammirabile; ma desso 
fu piuttosto il lume e la guida di un sol popolo che di 
tutti ipopoli; ed il suo codice della legge mancava di 
tutta la perfezione, poiché era esso piuttosto un'abbozzo 
che un'opera finita; era come l'aurora del sole di veri- 
tà, che doveva finalmente sorgere per dissipar le tene- 
bre dell'idolatria. 

No, dall'origine delle cose i usi no a noi , non v' Ita 
che un sol personaggio il quale abbia potuto, senza fa- 
sto egualmente che senza restrizione, appellarsi per tut- 
ti i tempi come per tutti i popoli, la verità e la vita ; 
ed un lai personaggio , o Signori , unico negli annali 
del mondo, è ( voi già mi avete prevenuto col vostro 
pensiero) è appunto il liberatore che attendevano i 
figli di Giacobbe; quello che i profeti appellavano il 
sospiro di'Ue nazioni; è il pacificatore del Cielo e del- 
la terra che comparve nella Giudea sotto il regno d'Au- 
gusto, allorché, essendo chiuso il tempio di Giano, tut- 
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to l'universo godeva pace, è il divin fondatore della 
santa nostra religione; egli è insomma Gesù Cristo. 

A! suono di questo sacro nome fremette l'Inferno; 
si scatenarono tutte le passioni ; tutti i popoli si solle- 
varono gridando ; » Rigettiamo lungi da noi , e il Gri- 
» sto , ed i suoi inviati , e il giogo delle loro leggi : t 
Projciamus a nobìs jugum ipsorum. » Ma il dissero in- 
vano; colui che abita nei cieli derise i loro insensati 
progetti: Gesù Cristo ha trionfato , ogni ginocchio si 
è piegato dinanzi ad esso sulla terra. Il suo trionfo ha 
formata la felicita del mondo ; e le nazioni die si sol- 
levavano contro di lui , affascinate dai ciechi loro tra- 
sporti, non conoscevano che quello, che esse rigetta- 
vano, era il vero loro Salvatore, 

L'odierno mio disegno, o Signori, e di affezionarvi 
vieppiù a Gesù Cristo ed alla santa sua legge coi lega- 
mi dolci non meno che potenti della riconoscenza ; dì 
avvalorar la vostra fede in Ini, eccitando il vostro amo- 
re verso di esso, col mostrarvi quanto la sua religione 
è degna del Dio della bontà a cagione di quei beneficj 
istessi de' quali essa è l'inesausta sorgente. E perchè 
mai si è cosi spesso declamato con maligna compiacen- 
za contro i mali de'quali è divenuta l'innocente occa- 
sione per colpa delle umane passioni o per i vizi della 
corrotta natura, e si è poi gettato un velo sopra gl'in- 
numerevoli be_ni de'quali e pel suo spirito e per le sue 
massime e la vera cagione ? Procuriamo d'illuminar lo 
spirito di coloro che Fossero mal prevenuti, e d' inna- 
morare di Gesù Cristo tutti i cuori per mezzo della 
stessa istoria de* suoi beneficj: rammentiamo di quanto 
l'umanità gli è debitrice peri lumi e per le virtù, che 
ha diffuse ; e dimostriamo che esso è realmente la veri- 
tà e la vitu; la verità coll'aver dissipate le tenebre 
degli errori del mondo pagano ; la vita , coli' avervi 
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trasfuso uno spirilo tutto nuovo <l;i cui è stato rigene- 
rato. Tal è il disegno e la divisone di questo Discorso 
sopra Gesù Cristo considerato come benefattore del 
genere umano. 

Presentemente che, istruiti dal Vangelo, noi abbia- 
mo idee così alte e cosi pure sulla Divinità, sulla prov- 
videnza, sul vizio e la virtù, sulle ricompense e sui ca- 
stighi della vita futura , siili' insieme dei doveri verso 
il Creatore , verso i nostri simili , e verso noi stessi ; 
presentemente che su tultociò le verità le più sublimi 
son divenute popolari , lui mano le prime istruzioni 
drll' infanzia si trasmettono a vicenda nelle famiglie, 
e sono quasi un titolo ereditario ; noi concepiamo ap- 
pena la profondila delle tenebre entro cui era sepolto 
1' uinaii genere prima della venuta di Gesti Cristo in 
sulla terra. Noi siamo tentati di credere che Ì popoli 
siano stati in tutti i tempi così illuminati come noi lo 
siamo al dì d'oggi ; l'abitudine che noi abbiamo con- 
tratta di goder dei benefici del Cristianesimo dimi- 
nuiste ai nostri sguardi il sommo valore di essi. Noi 
riguardiamo miai' opera dell' uomo i lumi che gli de- 
rivano dalla rivelazione divina , e l' alta idea che noi 
amiamo l'ormarci dell' attività dell' estensione e del- 
l' umano spirito serve di pretesto alla nostra scono- 
scenza verso la religione. Frattanto tutti i monumenti 
della storia profana si accordano con quelli della sto- 
ria sacra , per attestarci l'antica ignoranza del genere 
umano , e sembra che la providenza non abbia conser- 
valo a traverso, i guasti del tempo e le rovine dei secoli 
tanti capi d'opera di Roma e delta Grecia, se non per 
eternare i traviamenti dell'uomo abbandonato a se 
stesso. Bisogna adunque uscire per un istante dal 
mezzo del mondo eristiano , in cui noi viviamo , e ri- 
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salir col pensiero a que' tempi remoli che hanno pro- 
ceduta la nascita del Cristianesimo ; allora noi cono- 
sceremo chiaramente che Gesù Cristo ebbe ragione di 
manifestarsi e dirsi la verità, avendo con essa dissi- 
pato gli errori capitali dal mondo pagano. 

Sono già dieciotto secoli, una sola nazione, la giu- 
daica, adorava il vero Dio; ma oscura allora e dispre- 
giata , la luce che sopra di essa brillava era come 
fievole barlume , visibile, appena a traverso dell' im- 
mense tenebre che ricoprivano la terra ; tutto il re- 
sto dei popoli era sepolto nel buio di profonda notte, 
l'intero mondo era idolatra. Allucinato dai sensi, l'uo- 
mo si arresta a ciò che vede , e prostituisce alle crea- 
ture P omaggio che non è dovuto se non al solo crea- 
tore ; la sua ragione inebriata dai vapori della men- 
zogna , vacilla e trabocca da uno in altro errore ; egli 
si degrada fino a prostrarsi davanti a mimi che vede 
strisciai- sulla terra , pascolar per i prati , o , al dir dei 
poeti , vegetar negli orti. Spingendo anche più oltre 
la sua demenza, egli sta tremebondo al cospetto ili un 
marmo che ha atteggiato lo stesso suo scalpello, per- 
suaso, che numi e dive capaci d'essergli o propi- 
zie o funeste, abitino nei simulacri negli animali , c 
nelle piante eh' esso venera ed adora. La terra non è 
altro che un tempio d' idoli , e P uomo era cosi pro- 
fondamente dimentico del Dio che l'avea creato , che 
stimava potersi formar di sua propria mano i numi. 

E non si creda gii che le nazioni civili avessero su 
ciò qualche vantaggio sopra le nazioni barbare. È forza 
confessarlo a gran vergogna delle lettere e dell' uma- 
ne scienze, nè la sapienza e le tanto vantate leggi del- 
l'Egitto, nò la vivacità e la gentilezza dei Greci, né la 
politica c la gravità dei Romani , erano preservate dal- 
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l' il ni versai contagio. La spaventevole superstizione si 
prende gioco di tutta 1' umana specie ; essa tiene ìì 
mondo avviluppato nel tenebroso suo imperi). Il Per- 
siano adora l'astro che lo brucia cogli ardenti suoi 
raggi ; 1" Egitto implora il favore del suo Bove Api ; 
Delfo implora quello del suo Apollo , Efeso della po- 
lente sua Diana ; Roma del suo Giove ; ed è precisa- 
mente nel secolo del gusto , del bello spirito e dei lu- 
mi , che questa Regina delle Città, inalza a lutti gli 
Dei della terra quel tempio famoso, clic ancor sussiste 
nella nuova Roma ; e su cui dovessi un giorno inal- 
berar la Croce , in segno del trioufo di Cristo sugli 
idoli delle nazioni. 

Ci avvisasse alunni l'istoria che il culto de numi fosse 
stalo capace di render gli uomini migliori; che la cele- 
brazione dei loro misteri e delle loro feste avesse ri- 
svegliati ne'loro cuori i preziosi sentimenti di umanità 

0 di virtù, e che si uscisse dai loro tempi con un'amor 
più sìncero dèi propri doveri e con maggior purità di 
costumi. Ma nò : il cuore , nel delirio delle passioni , 
avea popolato l'Olimpo di deità o sozze, o crudeli, le 
quali spesso non si adoravano che per mezzo di cru- 
deltà o d' infamie. Quali numi erano mai un Giove in- 
cestuoso , un Marte sanguinario , un Bacco dissoluto , 
una Venere prostituita ? I poeti han rese famose coi 
loro carmi le discordie, le invettive, gli amori e le furie 
della gelosia de'Numi. Presso gli antichi i Baccanali, 

1 Saturnali , i Lupercali sovente ancora i giuochi del 
Circo e del Teatro, che altro erano mai se non eccessi 
di scostumatezza e di crudeltà, celebrati in onor de- 
gli Dei ? E chi oserebbe ridire ciò che si commetteva 
nei tempj di Giunone, di Adone , di Priapo, di Cilw:- 
le j nelle feste di Flora ? non sì ardiva celebrarle alla 
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presenza di Catone ! io non debbo imbrattare la mia 
lingua , nè le vostre orecchie col racconto di questi 
mostruosi traviamenti. 

Senza dubbio la cognizione di un Dio autore di 
tutte le cose ; di una previdenza che presiedeva agli 
umani destini; di mia vita futura con le sue ricompen- 
se e gastiglii; queste preziose verità erano più o meno 
diffuse in mezzo alle nazioni pagane : oltreché queste 
hanno la sempre viva loro radice nel cuor dell'uomo 
naturalmente religioso, erano anche conservate nelle 
tradizioni popolari, nei canti de'poeti, negl'inni sacri, 
negli scrilti dei sapienti, nei codici dei legislatori. Ma 
ottenebrale dalle nuvole di superstizioni d'ogni gene- 
re, esse non tramandavano che una fioca luce , e non 
aveanoclie un debole impero sul cuore e sulla condotta 
dell'uomo; lasciavano le disordinale passioni quasi sen- 
za freno e senza appoggio la virtù ; e perciò ciascuna 
passione aveva i suoi altari, ed ogni passione era ivi di- 
vinizzata. 11 cuore umano era pago e contento di tro- 
var perfino nella religione l'apologia delle proprie de- 
bolezze ; e ben si rileva ch'esso non si era ravvolto 
nelle tenebre dell'idolatria, che per immergersi più 
tranquillamente nel fango di tutti i vizi. 

E chi verrà dunque a dissipare queste dense e pro- 
fonde tenebre 1 da qual parte sorgerà la benefica luce? 
chi lilialmente la farà splendere agli ouclii dei popoli 
idolatri? possiamo forse aspettarla dai sapienti e dai 
politici? Per risparmiarvi le aride discussioni, io mi 
appello su ciò all'esperienza. Prima della nascita di 
Gesù Cristo erano scorsi molti secoli : uomini straor- 
dinari pel loro ingegno sapere e scoperte erano sorti 
fra le nazioni ; conquistatori, legislatori, filosofi, poe- 
ti, esimi oratori erano comparsi sulla terra. La Grecia 
aveva avuti i suoi Omeri, isuoiSoIoni, i Licurglùj i 



58 (ie.su' cristo cossiderato 

Plutoni, i Df 'musici ii; Roma i suoi Noma, i suoi Scipio 1 
ni, Ì Catoni, i Vaironi, i Ciceroni, i Virgili. Ma nel giro 
dVi secoli si erano commessi tutti gli eccessi, tutti i di- 
sordini che dovea strascinar dietro di se una crudele 
ed impura superstizione : ma il corso de'sccoli non re- 
cava giammai ne nuove cognizioni sulla religione e sulla 
morale, nè la riforma salutare dei pubblici e privati co- 
slumi. JI mondo rimaneva sempre idolatra; esso non di- 
veniva nè più illuminato, nè migliore, nò più felice. 

Dunque non rimane più speranza; l'uman genere 
è condannato a giacer sommerso per sempre nell'igno- 
ranza, nel la superstizione, e in tutti i vizi, se non vi ha 
altro rimedio alle sue sciagure che le lezioni della filo- 
sofia e della sapienza degli uomini. È noto, che nell'an- 
tichità pagana nessuna scuola particolare possedeva la 
verità tutt'intera ; e che tutte avean per massima di ri- 
spettare in apparenza i culti stabiliti, e le superstizioni 
popolari. E quali iilosofi avrebbero voluto d'altronde 
tentarla vera riforma della religione, dei costumi, 
delle popolari costumanze a dispendio del loro riposo 
c della loro vita? Qui sarà stato necessario al grand'uo- 
po un sapiente più abile, più chiaro-veggente che i più 
bei geni di Roma e di Atene ; assai potente per domi- 
nar su gli spiriti e su i cuori , per trionfar degli errori 
e dei vizi, per far prevalere la verità, e farne seguire 
le pure ed austere lezioni. Or questo personaggio 
straordinario, di cui il più sublime tra Ì greci filosofi 
avea quasi Sentilo il bisogno, e che sembravo invocarlo 
coi suoi desideri, qtir.lo pcrson.:£gÌo duino dovrà 
discendere dal cielo, poiché la terra non saprebbe 
produrlo. 

Comparisce Cnalmente Gesù Cristo , e tosto si dis- 
sipa il caos del mondo morale : egli evangelizza da se- 
stesso il popolo giudaico, e si associa alcuni discepoli, 
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dei quali sopporta la rozzezza, e ne rischiara l'ignoranza 
con una bontà senza limili. Dice loro: « Amiate, istrui- 
te le nazioni ». Finteli alla voce dui loro Maestro, essi 
dividonsi per le diverse contrade del Mondo, e la paro- 
la della verità s'ode risuonare da Gerusalemme fino al- 
l'estremità della terra. Già comincia un nuovo ordine di 
cose. Quelle verità capitali, ledi cui conseguenze sono 
infinite, e sono il solido fondamento di tutta la morale di 
tutte le virtù sono aitine pienamente annunziate ai po- 
poli, la dottrina di un Dio unico, di una previdenza, di 
una vita avvenire esce tutta pura e sfolgorante dal seno 
delle tenebre che l'avevano oscurata. Soprattutto in 
riguardo alla vita futura fa Gesù Cristo brillare la ve- 
rità in tutto il suo splendore. Tutti i suoi discorsi por- 
tono l'impronta di questa credenza; tutta sii questa po- 
ne la sanzione della sua legge ; e nel timore dei gasti- 
ghi, come nella speranza de' premi dell'altra vita, egli 
stabilisce un freno al vizio, uno stimolo alla virtù. Un 
Dio ch'esplora ed interroga le coscienze; che dee rimu- 
nerare tuttociò che è bene, e punire tuttocio che è 
male; che promette alla virtù un immensa felicità, allo 
sventurato ineffabili consolazioni; qualdottiin.il quan- 
ti* è possente! quanto è mai feconda ! ed allorquando 
siri scolpita nello spirito-dei popoli con tutta la sua 
forza ed in tutta la sua purità ; che non potrà ella mai 
per cangiar la faccia del mondo ? 

Nò, Signori ; Gesù Cristo non è già uno di que'sa- 
pienti che non fondano una nuova scuola, che per un 
piccolo numero dì discepoli; esso è inviato per istruir 
gli uomini lutti. Uh quanto era degno della bontà di 
Colui che fa risplendcre il suo sole sopra il povero non 
meno che sul ricco, per l'idiota egualmente che per 
il sapieute, di dare alla terra una religione, i di cui 
insegnamenti abbracciasse quella moltitudine che ha 
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sempre formata tu più gran partii del genero umano ; 
voglio dire gl'ignoranti, i poveri , gl'infelici ! Glie So- 
crate, allontanandosi dai solisti del suo tempo siasi ap- 
prossimalo a quella vera saggezza clic insegna all' nonio 
a ben vivere; che Aristotele ubbia espresse sulla mo- 
rale bellissime sentenze; che Cicerone abbia scritto un 
eccellente trattato sopra i doveri ; tutte queste dotte 
lezioni, d'altronde imperfettissime, tutti questi libri, 
non serviranno mai alla moltitudine 11 solo Gesù Cri- 
sto co» la sublime sua familiarità si abbassa tosino ad 
essa, o da se medesimo , o per organo de'suoi discepo- 
li. L'immensa loro carità non fa distinzione alcuna né 
tra il Greco ed il barbaro, nò tra il padrone e lo schia- 
vo; in lutti gli uomini essi non ravvisano che altrettanti 
fratelli quali fa d'uopo illuminare : per essi la più alla 
sapienza si dilFonde in tutti i ranghi e in tutte le con- 
dizioni ; essa discende persino a luttoeiò che avvi di più 
oscuro e negletto ; la verità diventa popolare. Cosa mi- 

biliti, la lilosofia pagana era agitala da ogni aura di 
dottrina, ed esitava dubbiosa anche su i punti Ì più fon- 
damentali : ebbene! presentemente lo stesso popò lo è 
illuminalo; è immobilmente fisso su quelle verità, 
alle quali i filosoli non rispondevano che incerti e vacil- 
lami ; il po polo sa oggigiorno ciò che era da que'sa- 
pienli ignorato. Interrogate in una nazione cristiana il 
più semplice pastorello sopra Dio, sopra la vita futura, 
su i doveri, e su tutti i punti della morale; voi Io tro- 
verete più istruito che non lo erano tutti insieme i sa- 
pienti delia Grecia. Sì, l'idiota agricoltore in seno 
della sua famiglia, colle domestiche sue istruzioni, lor- 
ma più veri saggi , che non potè formar Platone con 
tutta lu pompa de'suoi discorsi; ed ecco ciò che ha 
la ito dire all'autore di una colei) re prefazione: ■ Coi 
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■» faTordei lumi clic ha sp:irsi la cristiana religione , i! 
» popolo slesso è più férmo e deciso sopra mi gran nu- 
» mero di questioni interessanti, che non lo furono 
» tutte ie sette dei filosoli ». Tale è adunque L'inap- 
prezzabil vantaggio dell' evangelica dottrin;i ; essa ab- 
braccia tutte le classi del popolo, non per r or romperle, 
ina per illuminarle intorno ai propri doveri; e egual- 
mente propria e per i più semplici spirili come per i più 
elevati ingegni. È dessa il sole del mondo intellettuale 
somigliante al sole visibile clic anima ! Intera natura, e 
che rischiara la .sottoposta valle come le altere cime 
dei monti. 

Io lo contesso, o Signori; in vista di tante e così pre- 
ziose verità diffusi! dal Vangelo in mezzo :ii popoli, non 
so concepire come mai con si violenti assalti l'abbiano 
combattuto tanti scrittori dei nostri giorni. Si può Hir 
ameno di non ravvisar in essi gli nomini più sconsi- 
gliati ed imprevidenti l non si potrebbe dir forse a 
quelli clic vorrebbero seguire tuttora lo di costoro 
tracce : qual cosa pretendete o voi che con tanto zelo 
ed impegno vi affaticate n rovesciare il Cristianesimo 7 
Avresti; voi forse sognata una società scusa religione e 
senza culto pubblico' Ma una tale pretensione è per ve- 
rità così lòlle , così smentita dall'istoria di tutti i po- 
poli, e supporrebbe una ignoranza tanto profonda del- 
l'unum cuore , che io non |H>trei per onor vostro in al- 
cun modo aderirvi. Mi pallerete forse della legge natu- 
rale, e di quella che vi piace appellare religione di So- 
crate e di Marco-Aurelio ? Ma non vi accorgete voi che 
questi sono inutili progetti ? Mi troverete voi in sulla 
terra un sol popolo civilizzato il quale siasi limitato al 
vostro puro naturalismo.' Non ve n'ha un so'o il quale 
non siasi appoggiato a qualche vera o falsa rivelazione; 
un solo che siasi lìssato nel puro deismo ; un solo che 
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non abbia sentilo il bisogno di un culto esteriore e pub- 
blico. L'immaginar che il popolo potrebbe limi mila rei 
alle idee di religione puramente speculative, è non co- 
noscere afiàllo la sua natura. Ora , togliendo ad esso 
il cristianesimo , che altro vi resta a proporgli ? Voi 
l'abbandonate all' incertezza ; voi lo gettate entro un 
vortice di vane opinioni, in una specie di ateismo pra- 
tico, che produrrebbe in esso la rovina di ogni virtù ; e 
finalmente tornerebbe a precipitarsi volontariamente in 
una superstizione non meno forse grossolana e perni- 
ciosa di quella del paganesimo. Risaliamo adunque, ri- 
saliamo a Colui che è il solo che possiede per essenza la 
vera dottriua. Prima di lui il mondo pagano non avea 
né mezzi, né speranza per uscir dille sue tenebre: Gesù 
Cristo pertanto è slato per gli uomini la luce e la ve- 
rità. Ora aggiungo esser egli parimenti stato il riforma- 
tore ilei mondo culla vervi sparso uno spinto di vita 
del tutto nuova ; onde potè dire : io sono la vita, Ego 
tum vita. 

Se invece di contentarci di gettare uno sguardo su- 
perficiale sulle nazioni pagane e cristiane noi vorremo 
ravvicinarlee confrontarle fra loro, rileveremo più che 
mai quanto grande e generoso benefattore dell'uman 
genere sia stato G<-sù Cristo, coll'aver trasfusa nel mon- 
do sociale quasi una nuova vita; e coli' esercitare una 
salutare influenza, sia sopra la società civile in gene- 
rale, sia sulla società domestica in particolare , sià più 
specialmente sulla classe più numerosa di tutte le popo- 
lazioni; quella cine dei poveri e degl'infelici. 

Cominciamo dal considerar l 'iutWnzn del Vangelo 
sopra la società civile. Quai disordini, quali eccessi 
(jual barbarie non pro nta va il mondo sociale sotto 
l'aulico paganesimo ! Quul barbarie nel pubblico cui- 



to! Una costumanza che ha fatto parte della religioni: 
di tutti i popoli, Tu quella d'immolar agli dei vittime 
umane; la storia attcsta che tutti i popoli più o meno 
si sono imbrattati di queste superstiziose crudeltà. Qual 
barbarie nei giuochi e nelle pubbliche Frate! Avvi nulla 
di più ributtante che quei combattimenti dei gladiatori 
così moltiplicati presso il popolo romano (che pur si 
riguardava come il più civilizzato di tutto l'universo ?) 
combattimeli! i imi quali si vedevano tante migliaia 
d'uomini scannarsi orrìbilmente tra loro pel solo dilet- 
to degli spettatori ì Qual barbarie nelle guerre ! Que- 
ste non erano troppo spesso se non guerre di sterminio 
che finivano colla distruzione delle città, col massacro 
degli abitanti, e colla schiavitù; qual barbarie nella le- 
gislazione relativamente agli schiavi, porzione così nu- 
merosa dell'umana speciel Essa lasciava in arbitrio dei 
padroni il prendersi giuoco della loro vita come di 
quella dei più vili animali. Qual barbarie riguardo alla 
successione al trono! L'istoria c'insegna che quasi sem- 
pre i plagi dei reguanti non erano che il teatro di or- 
rende carneficine. 

Ora non v'ha un solo degl'indicati flagelli che non 
sia stalo distrutto 0 raddolcito presso i diversi popoli, 
a misura che vi si è stabilito il Vangelo. Non si trova, 
è vero, 0 Signori, nul Vangelo nè un trattato di po- 
litica sulla miglior forma dei governi, nè un codice di 
leggi civili, o delle regole precise su U'am minisi razione 
degli stati; ma vi si rinviene qualche cosa d'assai più 
prezioso ancora , adattato a tutti i tempi , a tutti i go- 
verni, a tutti ipopoli. L'Evangelo consacra le massime 
che servono di fondamento a tutte le umane società. 
Per render l'autorità maggiormente inviolabile, gli at- 
tribuisce un'origine sacra , e la fa derivare dalla stessa 
Divinità. Per meglio assicurare la sommissione dei pc~ 
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polì, la presenta ad essi non come il frullo del timore, 
ma come un dovere della coscienza. Se comanda di 
rendere a Dio ciò che è di Dìo, comanda eguahuene di 
rendere a Cesari: ciò che è di Cesare. Il rispetto ch'egli 
ispira verso la maestà dei regnanti è tale , che Tertul- 
liano non temeva appellarla con energica espressione 
sione la religione della seconda Maestà linguaggio 
ben diverso da quello di certe sediziose dottrine che 
non lusingano la moltitudine se non per traviarla, e le 
parlano incessantemente dei suoi diritti per l'aria più 
facilmente dimenticare dei propri doveri. Tuttavia, per 
contener la ricchezza e la possanza entro i limiti della 
giustizia, per prevenirne gli eccessi , il Cristianesimo 
abbassa ed umilia tutte le condizioni e tutti i ranghi di- 
nanzi a colui che si appella il Re dei Regi, il Signor 
del Signori; riconducendo gli uomini di ogni classe al 
loro line come alla propria comune origine, rammenta 
a tutti che senz'eccezione di persone saranno dal mede- 
simo Iddio giudicati. 1 nostri santi libri non ispirano 
ohe sentimenti di pace; che perdono delle ingiurie; che 
moderazione nei desiderj ; che dispregio di quella glo- 
ria che non si accorda colla virtù ; che vigilanza con- 
tro quelle passioni divinizzate in certo modo dal paga- 
nesimo, l'orgoglio, la cupidigia, la voluttà; sorgente av- 
velenata di tutti i disordini clic hanno desolati gl'imperi, 
come le famiglie ! Nella dottrina evangelica tutto posa 
sull'amor di Dio e degli nomini. Finalmente dessa è 
annunciata ai popoli idolatri , e viene loro presentata 
con promesse magnifiche per i suoi fedeli seguaci e con 
tremende minacce pei duri cuori e ribelli ; ora, a mi- 
sura ch'ella acquista il suo dominio sullo spirito e sul 
cuore dei popoli, una felice rivoluzione si opera nei 
sentimenti, nella abitudini, nella religione e ncliii leg- 
gi. Si veggono cessar» quei sacrilìci dì umane vittime. 
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ch'erano un'oltraggio tanto al Dio della bontà die 
alla stessa tintura-, gl'uomini si spogliano della lor fero- 
cia; i governi divengono più giusti e più dolci ; i popoli 
più sommessi e meno frequenti le rivoluzioni ; più ge- 
nerosi ed umani si mostrano i vincitori ; spariscono le 
guerre di sterminio, o almeno divengono più rare. I 
pagani seguendo le loro leggi, non erano obbligali a. 
ravvisar per uomini i loro schiavi ; ma 1' Evangelo or- 
dina di riguardarli come altrettanti fratelli. Cos'i la ca- 
rità evangelica modera da principio, alleggerisce insen- 
sìbilmente, e termina finalmente collo spezzare presso 
i popoli clic rigenera quel giogo umiliante e crudele 
che opprimeva col suo peso una cosi gran parte del- 
l'umana specie. 

Allorché i barbari del Nord fondarono su i rovi- 
nosi avanzi dell' impero romano le nostre monarchie 
europee , fu 1' Evangelo che temperò e incivili i feroci 
costumi loro. Quel servaggio che si slabili allora pres- 
so i nostri padri , Tu ben diverso dalla inumana schia- 
vitù di Sparta e di Roma; in progresso si andò seraprepiù 
indebolendo; ed è specialmente al felice ascendente ili 
un Pontefice romano , Alessandro 111 , come Io rileva 
il medesimo Voltaire , che c dovuta l' emancipazione 
della schiavitù di tutte le classi del popolo. Tal' è dun- 
que la gloria del CrìsLiaiiesimo ; ohe se esso non di- 
strusse lutli i flagelli dell'umanità, gli lia però lutti 
minorali ed addolciti , ed ha svelalo il gran secreto di 
concedere al tempo stesso e maggior libertà ai popoli 
e più soda stabilità ai governi. Ecco ciò che particolar- 
mente ha cosi ben riconosciuto l'autore dello Spirito 
delle leggi, allorché dice : * Se si volessero porre sot- 
» l'occhio i continui massacri dei re o dei capitani greci 
« e romani, la distruzione di popolazioni e di città 
T. 111. 1'. 5. 5 
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* operata da questi medesimi capi , il guasto , lo ster- 
» minio di un Tinnir e di un Gengiskan elle devasta- 
li rono l'Asia si rileverebbe che noi siamo debitori al 
» Cristiauesimo di un certo diritto politico nei gover- . 

* no , e di un certo diritto delle genti nella guerra , 

* per cui l'umana specie non saprebbe mai abbastanza 
> professargli la sua riconoscenza * . 

Che se i suoi nemici volessero in qualche modo 
far uso del diritto di ri cri mi nazione , e accagionare al 
Cristianesimo le dissensioni, gli eccessi, le guerre delle 
quali esso fu il pretesto , io non discuterò in partico- 
lare simili accuse che formeranno un giorno la materia 
di un ragionamento a parte; mi limiterò soltanto ad al- 
cune riflessioni che sebben generali , non saranno però 
meno decisive. Io vi domando , o Signori ; avvi forse 
qualche vizio che il Vangelo non condanni , un eccesso 
che non riprovi , una virtù che non comandi , una per- 
fezione che non consigli o non ispiri ? e perché dunque 
imputare ad e.sso ciò che mai non deriva dalle sue mas- 
sime , ma che è ben'al contrario la violazione delle me- 
desime ì Quante volte non ha l'uomo abusato delle leg- 
gi, della giustizia , della potenza per opprimere ? Con- 
verrà dunque abolir per questo , e toglier da noi codi- 
ci , tribunali , e governo i Quante volte non si è fatto 
mal'uso delle scienze e delle lettere per disseminar 
dottrine sovversive dell'ordine sociale i 1 Sari d'uopo 
perciò clic più non vi sieno nù lettere , ne scienziati? 
la società civile ha fatti scoppiar disordini portati (ino 
al più mostruoso raffinamento : sarà dunque di me- 
stieri ricondurci per questo alio stato selvaggio ? Sem- 
pre ci si dice ciò che può divenire un popolo quando 
si abusa della religione ; ma non si dice giammai ciò 
che addiverrebbe se fosse privo della religione; e cer- 
tamente noi dobbiamo compianger noi stessi se lo ab- 
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biamo cosi presto oblialo. Non sarebbe gran fatto dif- 
ficile di provare , che se venissero ad estinguersi i sen- 
timenti religiosi, i costumi e le leggi inanellerebbero 
del loro più stabile appoggio; non si potrebbero più 
contener i popoli clic per mezzo della forza , del ter- 
rore e di tutte le misure più violente dei governi di- 
spotici ; infine se l'Europa perdesse il Gristianesimo , 
perderebbe insieme con esso la civilizzazione e la li- 
bertà , per ricader nella barbarie. Lasciamo adunque 
agli spiriti inconsiderati e temerarj le loro vane decla- 
mazioni , e diciamo con lo stesso autore dello Spìrito 
delle leggi, die « è un pessimo ragionare contro la rc- 

* lìgio ne l'enumerar in un libro ì mali dc'quali è sta- 
s la l'occasione, se non si numerano egualmente i 

• beni ch'essa ha prodotti. Se io volessi, egli aggiunge, 
» narrar tutti mali che fecero le repubbliche , le leggi 
» civili, io direi cose da far spavento ». 

Dissi in secondo luogo influenza del Cristianesimo 
sopra la società domestica. SÌ ; se noi penetriamo in 
seno delle famiglie per esaminare ciò che riguarda i 
genitori i tìgli gli sposi , qual nuovo sentimento di ri- 
conoscenza non ci deve ispirare La religione di Gesù 
Cristo ! 

Presso i popoli più civili del paganesimo la reli- 
gione era cosi favorevole alle disordinate inclinazioni 
della natura e cosi poco reprimente , che per mante- 
nere la subordinazione e la pace domestica , la legge 
spingeva la paterna podestà fino all'eccesso , e l'arma- 
va di quella spida vendicatrice, che non deve esser 
posta se non nelle mani depositarie del pubblico pote- 
re. Ma la nostra religione ha reso più sacro , più pro- 
fondu il sentimento della pietà liliale , ed ha sostitui- 
to al timore la persuasione ; onde l'autorità paterna , 
senza cessare d'esser autorevole e vigilante, ha perduto 
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ciò che avea di feroce ; ed i nostri padri non sono più 
presso di noi inesorabili Bruti. La madre cristiana non 
ha la dura fierezza di quelle di Sparta ; ma forte scusa, 
cessar d'esser affettuosa , ella saprebbe da una parte, 
come la madre di S. Luigi , armar il braccio del suo 
tìglio contro il nemico della patria, e dall'altra dirgli 
com'essa: « lo vorrei vedervi piuttosto morto, cheini- 
» brattato di un sol delitto. » 

Presso i popoli anche i più vantati , come i Greci 
ed i Romani , l'esposizione dei bambini e l'infanticidio 
erano autorizzati, od ancora comandali dalle leggi in 
certi casi previsti e determinati. La religione , qual 
tenera madre lia ricovrale sotto la sua protezione que- 
ste innocenti creature , ed ha fatta abbonire una bar- 
barie o un enorme delitto in queste snaturate costu- 
manze, nelle quali gravissmi legislatori non vedevano 
che un politico espediente. 

Prima del Cristianesimo, la poligamia ed il divor- 
zio erano quasi generalmente autorizzati dall'uso ; uso 
che può riguardarsi senza dubbio come sorgente di 
sanguinose rivalità, che illanguidisce, col dividerlo, il 
coniugale affetto, e non può produrre il più delle volte, 
se non spose infelici ed oppresse. Ma ecco Gesù Cristo, 
che riconduce il matrimonio alla sua primitiva unità, e 
stringendo con insolubil nodo il legame nuziale , di- 
strugge ciò che maggiormente avvalora la tirannia de- 
gli spost e contribuisce all'avvilimento della donna. 
Per questa non ò già spezzato il giogo della sommis- 
sione , ma bensì addolcito ; essa è la compagna e non 
già la schiava dell'uomo. È incontrastabile , o Signori, 
clic non v'Ita religione in sulla terra, la quale abbia 
tanto protetta la donna , migliorata la sua sorte , e ad 
essa compartiti tanti diritti e dignità nella famiglia t . 
quanto il Cristianesimo. Per lai guisa il Cristianesimo 
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ha migliorata In condizione eli una metà dell'umana 
specie. Ed a questo proposito , io non posso dispensar- 
mi dal far osservare così di passaggio , die la donna 
cristiana , la quale abbandona o dispregia la sua reli- 
gione , vilipende e dimentica , senza riflettervi , il suo 
più gran benefattore , ed ha la disgrazia di aggiungere 
alla sua diserzione una vera ed abominevole ingrati- 
tudine. 

Dissi , in terzo luogo , influenza sociale del Vangelo 
sulle classi più numerose di tolta la società ; quelle cioè 
dei poveri e degl'infelici. Qui appunto più che altrove 
spicca il suo trionfo. I Greci ed i Romani hanno gran- 
deggiato in sulla terra per le lettere, per le arti, per 
la guerra, per la politica, e per la loro molto avanzata 
civiltà. ■ La loro saggezza , la loro previdenza , dice 
» Fleury, giungeva perfino ad esiliare l'inoperosa ozio- 
* sita ed i mendicanti validi al lavoro ; non si vede 
» però presso di loro alcun ordine pubblico per prov- 
» vedere a quei miserabili che non potevano prestare 
» alcun servigio •. Osservate all'incontro, come di 
tutti ì generi di bisogni e di sventure che affliggono 
l'umanità, non ve n' ha un solo che sia sfuggito alla 
tenera sollecitudine della Chiesa. L' istoria ci ammae- 
stra quanto animella nella sua origine , questo spirito 
di carila; con qoal tenerezza si segnalò anche in me/.zo 
ai furori delle perse elisioni ; con quanto zelo si perpe- 
tuò esso di età in età lino al punto, in cui potè final- 
mente lulla spiegare la benefica sua attività in quella 
moltitudine innumerabile di asili preparati a ricovero 
dell' indigenza o dell' infelicità , e dei quali l' intera 
mondo è tult' ora ricoperto. 

Io credo di dover far rilevare a gloria di quel sesso 
pmcomp: : ssi-:ievole il quale con tanto coraggi cac- 
sacrasi al sollievo dell'umanità soll'erente, che la prima 
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persona nominata negli annali cristiani come fonda- 
trice di un pubblico asilo per i poveri, ( e se mi lice 
chiamarlo col suo proprio nome, ili un Ospedale ) fu 
Fabiola , dama romana del quarto secolo. 

Qual bene ha potuto far la religione all'umanità, 
eli' essa non l' abbia in realtà prodotto ? e , nei nostri 
tempi moderni, quante meraviglie non si sono per 
mezzo di essa operate ! E non è forse la religione che 
riunisce una moltitudine di figli derelitti , ed ha per 
essi quelle viscere di tenerezza che non hanno avute 
le proprie snaturate loro madri ? Non è forse la reli- 
gione che raccoglie i figli delle classi più inferiori , e 
che senza strepito e senza fasto fa loro insegnar gratui- 
tamente i primi elementi delle umane cognizioni uni- 
tamente alla piò pura morale 1 Sì; è la religione che 
ispira la pietà accompagnala dal più nobile coraggio 
nel cuore di quelle Figlie della Carità , di quegli An- 
geli consolatori sempre pronti a volar dapertutto ove 
un grido della sciagura li appelli. Chi dunque ha fab- 
bricati sopra montagne ricoperte d' eterna neve quei 
ricoveri ospitali, ai quali lo smarrito viaggiatore è be- 
ne spesso debitore della conservazione de'suoi giorni? 
egli è il Cristianesimo. Chi dunque avea ispirato ad 
uomini generosi il disegno dì pellegrinar su barbare e 
cocenti spiagge , e colà presentarsi quai pietosi libera- 
tori dei loro fratelli in dura schiavitù costretti ? egli 
era il Cristianesimo. Anche al dì d' oggi qual è mai 
l'anima secreta di quelle Società che visitano compas- 
sionevoli gli asili della miseria ; discendono nel fondo 
delle prigioni ad istruir l' ignoranza ; e sembrano pos- 
sedere il balsamo delle consolazioni per versarlo a di- 
sacerbar ogni dolore , il tesoro delle beneficenze per 
schiuderlo su tutti i bisogni ? egli è il Cristianesimo. A 
lui finalmente è dovuta la gloria i.-npi reggi a bile di aver 
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ne) nuovo Mondo umanizzale illuminate, incivilite po- 
polazioni di selvaggi, e fondate quelle cristiane repub- 
bliche , che per la innocenza de' costumi , per la sag- 
gezza delle leggi, per la felicità domestica e civile, 
tanto sorpassavano la repubblica di Spuria, quanto 
l'Evangelo sorpassa il paganesimo. Confessiamo adun- 
que di buona fede clic il Cristianesimo ha tutto operato 
a prò della società , delle famiglie , e degl' infelici ; e 
che , se ancor non produce maggiori beni , non già ad 
esso , ma a noi soli attribuir se ne dee la colpii. 

Ecco pertanto, o Signori, qual' è questa cristiana 
religione, non come si studiano rappresentarla i per- 
fidi suoi nemici in certi quadri , per tratteggiar i quali 
hanno attinti i ributtanti colori dal lezzo dulie passio- 
ni , e dalle illusioni della mala fede e dei pregiudizi ; 
ma qual'c sortita pura ed immacolata dalle mani del suo 
dì? in Fondatore; circondata cioè da tutti i lumi che 
ha diiVusi, da tutte le virtù che ha ispirate, e dalle vit- 
torie che ha riportale sopra i vizj e sopra tutti gli er- 
rori ; ecco qual è quella salutare religione , che genie 
malvagia avrebbe voluto rapirci, e che era talmente 
collegala alla nostra monarchia che la rovina dell'una 
non potea se non trarre con se la certa rovina dell' al- 
tra. Sorse finalmente il fausto giorno di rinnovar per 
sempre l'antica alleanza dell' altare col trono. Tor- 
niamo , o Signori , torniamo pel nostro interesse , per 
la nostra felicità a quella religione per sì lungo tempo 
tenuta a vile e dispregiata ; torniamo ad essa che sola 
può cicatrizzar le nostre piaghe , metter (ine alle no- 
stre calamità , consolidar la pubblica pace ; che in una 
parola, può sola rigenerar la monarchia nella sua vec- 
chiezza come sola potè fondarla nella sua infanzia , e 
iarla crescere ancora con nuovo lustro di gloria e di 
prosperità. 
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opo aver promulgato 1' Evangelo e fondato una 
Ciit^sa cristiana nel seno di ima delle cillà le più flo- 
ride e le più voluttuose, della Grecia , in Cornilo, l'A- 
postolo S. Paolo indirizza a qne' nuovi fedeli due epi- 
stole , die noi abbiamo ancora, colle quali procura 
confermarli nella fede ricevuta. Nella prima sopra- 
tutto egli s' impegna a sviluppar loro i misteri di Gesù 
Cristo ; d' un Dio fatt' uomo, il quale nella sua umanità, 
vive, soffre e muore come noi, nonché per noi. A que- 
sto proposilo dice loro parole tali, elle furono dappri- 
ma uno scandalo per il Giudeo ed una follia pel gen- 
tile, come sono tuttora cosi rivoltanti per l'incredulo, 
così aspre per una moltitudine di cristiani deboli dei 
giorni nostri , che forse ne rimarrà malcontenta anche 
la superba delicatezza di qualcuno de' miei uditori. 
S. Paolo non temeva punto di asserire che la saggezza 
dei fdosolt de' suoi tempi non era che stoltezza , e va- 
nità la scienza loro ; eh' esso contava per nulla gli stu- 
diali discorsi dell'umana eloquenza; che tulio il suo 



sapere era Gesù Cristo; die si Taceva una gloria dì noti 
conoscere altro clic Gesù, e Gesù slesso crocifisso: Nc- 
que judicavi me scire ulù/uul Inter vos ,ni.i Jesum Chri- 
stian et lame crucijìxiun. Quul linguaggio, o Signori ! 
quanto doveva sembrai' stravagante nel secolo special- 
niente in cui viveva l'Apostolo ! secolo del brio , della 
scienza e della voluttà ! Ciascun popolo aveva allora i 
suoi croi de' quali cantava l' imprese ; i suoi oratori di 
cui vantava l' eloquenza ; i suoi sapienti de' quali am- 
mirava le massime ; i suoi numi de' quali incensava gli 
altari; ed ecco che un uomo sconosciuto, senza credilo 
e senza potere, nativo di una nazione avuta in dispre- 
gio , un giudeo, un barbaro , viene ad annunciare alla 
terra, alla Grecia istcssa tanto eolla e civile, clic ciò 
clic taceva il soggetto della sua ammirazione o del suo 
culto era un' ammasso di meuzongno e ili follìe ; elic- 
la vera e soda gloria, die la prima e principale di 
tutte le scienze consiste nel riconoscere un nuovo per- 
sonaggio morto sa d' una Croce ; Gesù, e Gesù croci- 
fisso: Jesum Christian crticì/Uum. Cosi la previdente 
sagaeilà dei politici , la sapienza dei saggi , le famose 
scuole dì Roma e di Atene, i giuochi tanto celebrati 
della Grecia, la stupenda bellezza de' suoi edifici, il 
suo fiorente commercio, i vantaggi della sua posizione; 
tullociò sparisce agli ocelli e dal pensiero dell'Aposto- 
lo ; col cuore pieno e fervente ani dell' unico oggetto 
elic i' occupa , che ama , clic adora , egli non predica 
che lui solo a tulle le nazioni; e quest'unico oggetto 
della sua niente e del suo amore è Gesù Cristo. Si t'osse 
almeno contentato l'Apostolo delle Genti di appellar i 
popoli a contemplar in Gesù la santità delta sua vita , 
la purità delle sue virtù, la bellezza della sua dottrina, 
il suo amore per gì' infelici, lo splendore delle mera- 
viglie che sì moltiplicavano sotto i suoi passi , i trionfi 
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ilei suoi discorsi sopra t cuori i più ni bri li : nò: l'Apo- 
Sti>lo non temi' ili all.rnr {-li sguardi dell'Universo sui 
pi tu urliti e sulla morte del suo divio Maestro. Uno 
speìl.icolo sanguinoso \ istruì unii i di dolore ; un corpo 
tolto straziato da pia glie; una Croce; ceco ciò clic 
l'aolo ino.li.i cuti trasporti di compiacenza agli ocelli 
della nazione. Gesù crocifisso : ecco la scienza eli* egli 
vuoili insegnar agli uomini superbi e sensuali : Jesum 
et /tane crucijixum. Concepire il progetto di far ado- 
rar per tutta la terra conio Dio un personaggio morto 
sopra una croce infame a guisa di un malfattore , e 
riuscire nel proposto disegno in maniera da conquistar 
a questo crocifisso l'iutiero mondo! Qual pensiero! 
quale e quanto successo! Oli come qui restano tulle 
confuse 1' umane idee ! oli come questo pensiero , pro- 
fondamente meditalo , discopre nel Cristian esimo un 
non so che di più sublime di tutte le invenzioni del- 
l' uomo , ed una certa possanza del tulio divina ! 

Noi abbiamo in addietro, o Signori , esposto qual- 
che documento della divinità della nostra religione e 
di Cesò Cristo, suo fondatore, ed abbiamo già dimo- 
stralo clic bisognava venerarlo ed adorarlo non sola- 
mente come un uomo amico di Dio, ma bell'anche co- 
me un Uomo-Dio. Su questo mistero posa intieramen- 
te tutto il cristianesimo; e sovra ul mistero , conside- 
rato come viene insegnato dalla Chiesa cristiana, con 
le sue uonseguenze e con le sue connessioni , mi pro- 
pongo intrattenervi quest'oggi. Io bramerei larvi sen- 
tire tutu la bellezza , e lutti l'eccellenza di una reli- 
gione eli' è fondata su tal fondamento. Abitatori di una 
città che è il centro delle scienze, delle lettere e delle 
arti, dimentichiamo per un istante (come altra volta 
l'Apostolo nel mezzo di Corinto) dimentì chiamo i suoi 
ìnaguiliei palagi, isuoi deliziosi giardini, le sue dotte 
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accademie, l'immensa sua popolazione , i capi d'opera 
clie l'abbelliscono : cose son queste che si debbono al 
tempo ed all'uomo. Solleviamo più iu alto i nostri 
pensieri ; procuriamo di formarci giuste e nobili idee 
della religione che noi professiamo, c di scoprir qual- 
che cosa di quei tesori di lumi e di sapienza die l'Apo- 
stolo ravvisava in Gesù Cristo. Dimostriamo , che ben 
lungi dell'arrossire delle umiliazioni e della morte 
de! divin fondatore della religione, debbe al contrario 
il cristiano formarsene una gloria ; giacché il Ciislia- 
nesimo riceve uno splendore ed una maestà sorpren- 
dente da quell'ombre istesse che sembrano a prima vi- 
sta oscurarlo ed avvilirlo. Il mio disegno pertanto è 
di presentarvi il mistero dell'incarnazioni: , ossia la 
dottrina di un Dio fatto uomo per noi, nel suo vero 
punto di vista , e di vendicarlo dalle aggressioni dei 
suoi nemici. Perciò io procurerò , in primo luogo, di 
mostrarvi ciò che questo mistero contiene di grande e 
di bello ; in secondo di farvi conoscere quanto siano 
malfondati gli argomenti dell'incredulità contro di 
esso. Tal' è l'argomento di questo Discorso sopra l'ec- 
cellenza del mistero dell' Incarnazione. 

Ella è una verità che si fa a tutti egualmente sen- 
tire, ispirata dalla sana ragione, e soprattutto ammi- 
rabilmente sviluppata nel cristianesimo, che Iddio nul- 
la poteva creare se non per la sua gloria ; che egli solo 
c il fine unico di tutte le cose, per la ragione istessa 
che n'e il solo principio. Se nei consigli della sua sa- 
pienza ci decretava di comunicare ad altri l'essere di 
cui c ìa sorgente e la pienezza, non poteva aver altro 
disegno che d'imprimere nelle sue creature l'i magi ne 
dalle sue perfezioni; di 1 nani fesl arsi , d'esser conosciu- 
to, adorato, glorilìcato. Di lui ala scritto <■ lo fono il 
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principio ed il fine, ed il savio disse, sono già trcrail 'an- 
ni, clic, il Si gnore ha fililo per se tultociò eh*! ha fallo w 
Omnia propter semetipsum operativi est Dominits. Nd 
suppongasi ch'egli non trovi in se slcsso la sua felicità ; 
che per essere felice abbisogni della conoscenza e de- 
gli omnggì delle sue creature; ma egli deve a se 
stesso il diritto inalienabile di non spogliarsi del su- 
premo dominio che ha sopra di esse, e di esigerne 
perciò un tributo di dipendenza e di amore. Tra gli 
esseri creali, colui chea se bada unicamente, unica- 
mente a se solo , e costituisce se stesso per termine 
delle proprie affezioni, non solo è un'egoista agli occhi 
della ragione, ma è di più; agli occhi della religione, 
un usurpalo!- sacrilego dei diritti della Divinità. Per- 
ciò sia scritto nei libri santi die Iddio è un Dio geloso 
il aitale mai non cede ad altri la sua gloria. Perciò in 
quella preghiera tanto semplice ed insieme si sublime 
che G-esù Cristo ha insegnata a suoi discepoli, il pruno 
voto che' noi facciamo è che il sa ni o nome di Dio sia 
onoralo ; che il suo impero sia dapertutto ri conoscili lo; 
e che la suprema sua volontà sia nella terra come no 
cieli adempiuta. Ma per conseguire quest'unico scopo 
della creazione, quello cioè di procurare la sua gloria , 
che dovea farcii creatore? qual piano dovea seguire 
nella formazione tanto del mondo intelligente, clic del 
materiale ? Non appartiene certamente a noi tracciar le 
vie ch'esso dovea seguire ; e se la rivelazione non i'o.-se 
venuta a sollevar ai noslri sguardi un lembo di quel 
velo, che ci nasconde la profondila dei divini secreti, le 
nostre idee sarebbero vane oscure ed incerte. Io con- 
sidero adunque le cose come appunto il Cristianesimo 
ce l'insegna. Se da mia parto io apprendo che Iddio 
nella creazione dell'universo ha dovuto cercar la sua 
gloria, dall'altra io trovo che per mcxzo della incarna- 
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zione questo disegno viun eseguito nella pi tuneravi gì io- 
sa maniera; e perchè ? pe re hè allora gli omaggi delle 
cica(ure prendono un carattere di grandezza del tutto 
di\ ina. Il mondo intiero adorando Iddio per jiuìzzo del- 
l'uomo, l'uomo adorandolo per mezzo di Gesù Cristo, e 
Gesù Cristo essendo insieme e Dio ed Uomo, ne risul- 
ta che Dio è conosciuto e glorificato in Dio. li questa 
una concatenazione di verità e di raziocinj clic rie Ma- 
rna l'intiera vostra attenzione. 

Noi apprendiamo dai libri santi che Iddio , sortendo 
dall'eterno suo riposo, dona l'essere a ciò che non l'avea 
e trae dal nulla con tutte le sue meraviglie I* universo 
mondo. Già le stelle scintillano a guisa di diamanti sulla 
volta celeste;! Isole riempie eolla sua luce la vastità dello 
spazio ; la luna presiede alla notte ; i mari sono rinser- 
rati nelle prigioni degli abissi; la terra fecondasi ador- 
na di fiori e si carica di fruita ; una moltitudine di es- 
seri diversi popolano le acque, la terra, i m iri; tutto 
obbedisce alle leggi del Creatore onnipotente ; e nulla 
v'ha che non sia mirabilmente corrispondente ai suoi 
disegni. Onde il sacro scrittore ce lo dipinge come 
compiacendosi di tultociò che aveva creato nel mondo 
visibile nel rilevar che ciascuna cosa era ben collocala; 
che ciascun (.ratto di quest'immenso quadro era dispo- 
sto con ordine e bellezza ; e che nel suo insieme esso 
servir, doveva alle vedute della sapienza pel giro dei 
secoli : Vulìl Deus tjuod esset bonum. 

Ma clic imporla finalmente questo universo mate- 
riale, e qual gloria ne ridonda al suo Creatore se poi 
non esistono esseri intelligenti che possano conoscerlo 
ed adorarlo 2 le creature insensibili, il sole, la luna, la 
terra e i mari, ne Ira loro stessi si conoscono, uè cono- 
scono Dio ; non hanno nò il sentimento della propria 
e bis Lenza, nè quello de 11 'esistenza del loro autore; so- 
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no esse incapaci di riferir a Dio per mezzo della ricono- 
scenza ciò clic hanno ricevuto dall'onnipotente sua 
mano. Iddio non è certamente simile a quagli artefici 
incerti dello .sviluppo dei propri talenti, i quali si deli- 
ziano del fortunato esperimento della loro industria; 
desso non avea bisogno di far prova di sua possanza 
nella produzione di questo mondo ; ed il cercarlo 
semplicemente senza alcuno scopo ulteriore sarebbe 
stata cosa poco degna di lui. Non temiamo di asserirlo ; 
la creazione della natura materiale, senza la creazione 
della natura intelligente, nulla offrirebbe che fosse de- 
gno della Maestà suprema. Se esistesse la materia sol- 
tanto, tutto sarebbe morto nella nnlura: questo mon- 
do tisico presenterebbe un'immensa solitudine; sareb- 
be un palagio senza padrone, un tempio senza pontefi- 
ce. Glie fa pertanto il creatore? dopo aver formalo 
l'universo materiale con tutte le sue bellezze e mera- 
viglie, la scrittura ce lo rappresenta come tra se me- 
ditando qualche cosa migliore dì tuttociò clic avea 
tin allora prodotto. Facciamo, egli dice, l'uomo a nostra 
imaguie. Con tal disegno, la possente sua mano dà for- 
ma alla fragil creta , e quindi l'anima con un sodio 
della sua divinità ; ed ecco l'uomo, che per il suo spi- 
rito partecipa di Dio, e pel suo corpo della terra ; che 
porta impressi nell'anima sua tratti delle perfezioni di- 
vine, le quali si vedranno rispleudere perfino nella sua 
fronte ; che si sente, a somiglianza del suo autore , ca- 
pace d'intelligenza e di amore; e che essendo uri essere 
libero, renderà per mezzo di quest'istessa facoltà omag- 
gi più gloriosi alla Divinità , e nieritorj per se mede- 
simo. È lo stesso Iddio che , comunicandogli qualche 
cosa della suprema sua sovranità, lo stabilisce re della 
terra, e a lui .sottomette tutti gli enti che crescono, 
vivono e respirano sulla sua superficie. Da questo mo- 
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mento, la creazione comincia ad avere uno scopo de- 
gno del sovrano autore (li tutte le cose. Le creatore 
insensibili esistono per 1' uomo , e 1' uomo , esiste per 
Iddio. Gii esseri materiali non conoscono Iddio , ma 
essi lo Tanno conoscere, essi lo manifestano, e ren- 
dono in qualche modo le di lui perfezioni visibili.' 
Il loro splendore, la loro bellezza, la loro armonia ec- 
cita l'uomo a lodarne ed u glorificarne l'autore. Il sole 
e gli astri sparsi sul firmamento, non sono forse altret- 
tanti specchi da 'quali vengono n riflettersi per ogni 
parte su inostri occhi Ì raggi della Divinità? Se il profeta 
inviti tutte le creature inanimate, la terra i mari, i ven- 
ti e le tempeste, a henedirmai sempre il Creatore, non 
è questo per sua parte un semplice divoto entusiasmo 
del cuor suo ; ina è di più una [miniera di lar conoscere 
che esse per la magnificenza ed il concerto dei loro 
movimenti, per lo spettacolo meraviglioso che presen- 
tano, ci stimolano a porgere in loro nome al nostro co- 
mmi padrone il tributo delle loro lodi unitamente ai 
nostri omaggi. Noi possiamo anche aggiungere clic l'uo- 
mo non è qui un semplice spettatore, ch'esso non è sol- 
tanto un testimonio sorpreso d'ammirazione , ina che 
anzi nella creazione lutto od esso si riferisce. Egli è 
vero, che noi non sappiamo ciò che avvenga negli al- 
tri mondi, nò se Iddio vi abbia o no collocati esseri ca- 
paci di conoscerlo; ma sappiamo però che l'uomo godo 
di tutte le opere della bene iìca sua destra. SI; l'aria, 
la luce, gli astri, tutto serve agli usi suoi , a suoi biso- 
gni, a suoi piaceri; e senza pretendere che questo mon- 
do sia stato prodotto esclusivamente per l'uomo, resta 
però sempre incontrastabile ch'esso può riguardarsi co- 
me un punto centrale in una sfera immensa. Perciò noi 
siamo autorizzati ad attenuare olle le creature mate- 
riali benedicono, adorano il loro creatore, non per loro 
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slesse, roa per mezzo dell'uomo che le conosce, che per 
essi' s'inalza lino aì loro autore, fi che qual sacerdote 
dell'intera Datura, olire alla Divinità il sacrificio dei 
comuni omaggi. 

Senza dubbio quegli omaggi delle creature inanima- 
te , tributati per mezzo dell' nomo, e quelli dell' uomo 
istesso nelle sue adorazioni personali , potevano essere 
gradevoli alla Divinità, Soprattutto allorché i nostri 
primi pidri erano ancora in tutta l'integri là della loro 
natura originale, ricchi dei doni i più preziosi, con un 
cuore tulto penetralo dui sentimenti di riconoscenza e 
di amore, SÌ rivolsero verso quel Ilio che aveva loro 
donato la vila e heni così perfetti, l'espressione dei loro 
alletti non potè non piacere a Colui che ad essi l' ispi- 
rava. Ma finalmente l'uomo , per quanto virtuoso e 
santo voglia mai supporsi, è sempre un essere limitalo; 
i suoi omaggi sou Ui ri scotio sempre da una natura trop- 
po debole per non restare ad una infinita distanza, da 
un i grandezza influita. Chi dunque riempirà quest'im- 
menso intervallo? Come l'uomo supplirà a ciò che gli 
manca, per offrire a Dio un tributo che sia in qualche 
modo proporzionato alla sua maestà? Ben si conosce 
ohe gli omaggi resi alla potenza o al merito, sono tanto 
più gloriosi quanto la persona da cui sono offerti ha in 
se slessa più di grandezza e dignità. Cosi un possente 
monarca, per quanto sìa onorato dagli omaggi dei suoi 
sudditi, Io sarchile anche maggiormente da quelli dei 
i è ch'egli vedesse prostrati a pie del suo trono. Ma co- 
me finalmente potrebbe 1' uomo ravvicinarsi all'infinita 
maestà del suo Dio? 15 qui appunto è dove protrele co- 
noscere, o Signori, ciò che vi ha di bello c di sublime 
nell'incarnazione del Verbo. Non pretendo io già che 
questa fosse necessaria ; che Dio sia slato obbligato a 
scegliere quell'ordine di cose in cui dovesse accadere ; 
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che egli non avesse che questo mezzo per creare il più 
perfetto dei mundi, e che egli fosse costretto a crearlo. 

10 non voglio esaminare questa dottrina di Leibnizio o 
di Malebranche: è più facile il volgere in ridicolo che 

11 confutare l'ottimismo di questi due gran (ìlosoli ; ma 
si può benissimo non scorgervi die un sogno sublime ; 
e quantunque siasi cercato appoggiarlo a speciosissime 
ragioni io sono però ben lungi dal vedervi una realtà. In 
questo momento , scevro da ogni spirito di sistema , io 
ini limito soltanto a ciò che insegna il cristianesimo. 
Qual cosa è adunque accaduta? 11 Figlio eterno di Dio si 
unisce all'umana natura ; in questa natura , egli si abr 
bassa e si umilia dinanzi all'Altissimo ; nel tempo istcs- 
so si forma un popolo di adoratori che sì associa, pene- 
tra, e riempie del suo spirito; diviene capo di un corpo 
misterioso di cui noi cristiani soprattutto siamo mem- 
bri. Or da questo punto rilevate con qual vasta magni- 
ficenza si sviluppa e si manifesta il gran piano della 
creazione'. Gli esseri materiali adorano Iddio per la rae- 
diazion dell' uomo ; l' uomo adora Iddio per mezzo di 
Gesù Cristo; e Gesù Cristo Uomo-Dio l'adora per se 
stesso in una maniera degna di Dio ! Cosi per una con- 
seguenza dell' incarnazione del Verbo Divino, l'Uni- 
verso forma un concerto stupendo di lodi infinite al- 
l' infinita Maestà che n' e I* oggetto. 

Non è già questa una nuova teologia; dessa viene 
in sequela del mistero dell'Incarnazione ben compreso; 
ed io credo trovarne gli elementi in S. Paolo, il quale 
avea così addentro penetrato nella profondità del mi- 
stero. Difatti , nella Chiesa di Corinto fondati da que- 
st'Apostolo , era insorta qualche dissensione: i fedeli 
sembrava che si dividessero tra coloro che li aveva- 
no piii particolarmente istruiti ; gli uni erano per Ce- 
T. 111. P. 5. S 
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fa, gli altri per Apollo. L'Apostolo, onde dar fine a 
queste vane dispute , rammenta loro die gli uomini 
sono un nulla ; ch'essi doveano mettersi al disotto di 
tutti questi umani riguardi ; riflettere che la loro vera 
gloria ed il loro desiderio dcbb'essere soltanto quello 
di appartenere a Gesù Cristo; che a lui essi tutti ap- 
partengono ; e su tal proposito loro dirige queste no- 
tevoli parole : « Sì, ogni cosa è per voi, sia il mon- 
» do, sia la vita , sia la morte , sieno le cosi; future; 
» tutto è per voi; voi però siete di Gesù Cristo, e 
» Gesù Cristo è di Dio, » Omnia vestra sunt ; vos 
aule.rn Christi ; ChristUS autem Dei. 

Diamo qualche schiarimento su questo pensiero 
dell'Apostolo, cosi degno delle nostre riflessioni. La 
religione c'insegn clic i nostri progenitori essendo di- 
-venutì prevaricatori , Iddio non li abbandonò dopo la 
loro caduta ; ma che nel tempo istesso che li punì della 
loro ribellione, promise ad essi, egualmente che alla 
loro posterità, un Riparatore. Una tal promessa con- 
fidata alle prime famiglie del genere umano , si per- 
petuò per una serie non interrotta di generazioni che 
fedelmente la cuslodù ono, fintantoché un popolo par- 
ticolare, il popolo Ebreo, ne fu specialmente il pre- 
diletto depositario. Questo liberatore doveva esser Ge- 
sù Cristo, Dio insieme ed Uomo ; che colla sua morte 
espierebbe i delitti della terra; e che per i suoi me- 
riti , abbracciando tutte l'eia , santificherebbe tutti i 
giusti dall'origine lino alla consumazione dei secoli. 
Tal'è la fede cristiana sulle promesse e sugli elle Hi 
del l'incarnazione : ora osservate la gloria che ne ri- 
donda a Dio. 

Se il sacriiicio di Abele di Noè di Abramo di Mel- 
chisedecco, se le misteriose ceremonie dell'antica 
legge, se la fede de 'patri a re hi , lo zelo de' profeti, le 
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virtù di tutti i giusti che sono comparsi prima del Van- 
gelo non avessero avuto alcun legame con il futuro 
sacrificio di Gesù Cristo , essi non avrebbero avuto 
che uno scarso merito e limitalo; ma per la loro unio- 
ne con i meriti dell'aspettato liberatore, acquistavano 
un valore immenso , ed avevano una qualche propor- 
zione con la Maestà divina. Così , anche prima di Gesù 
Cristo, le creature insensibili lodavano Iddio per mez- 
zo dei giusti della terra ; i giusti per mezzo di Gesù 
Cristo ; e Gesù Cristo da per se stesso , in una maniera 
degna di Dio; Omnia vestra sunt, vos autem C/tristi, 
Christus autem Dei. Seguendo la medesima idea, qua! 
gloria non dovua ridondare a Dio dallo zelo degli Apo- 
stoli , dai combattimenti dei Confessori , dal coraggio 
dei Martiri , dalle preghiere dell'anime pie , dalla ras- 
segnazione dei cristiani tribolati , dalle liberalità ine- 
sauribili della carità , da tutte le virtù edificanti e su- 
blimi che sono dalla religione ispirate 7 Imperocché 
questa gloria, sebbene tributala da una debil creatimi, 
diventa come infinita per l'unione dei fedeli con l'Uo- 
mo-Dio. Tutto è per l'anima fedele; l'anima fedele 
appartiene a Gesù Cristo ; e Gesù Cristo è tutto di Dio: 
Omnia vestra sunt, vos autem C '/tristi , Christus autem 
Dei Ma ciò non è ancor tutto : la religione , sebbene 
sotto forme differenti , c nondimeno tanto antica 
quanto il mondo Utesso ; essa si è con lui perpetuata 
per durar anche dopo di lui. È qucsla un germe che 
sbuccia ne' tempi desi patriarchi , cresce sotto la legge 
mosaica, si sviluppa sotto la legge evangelica, e rice- 
ve lassù ne' cieli la sua piena e perfetta maturità. Ivi 
tutto è consumato; gli eletti non formano clic un sol 
tulio con Gesù Cristo; e Gesù Cristo non è clic un sol 
tutto col suo Padre celeste ; la gloria del c.ipo riflette 
luminosamente su tutte le membra. Per di lui mezzo 
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i Beali lodano, esaltano per sempre le magnificenze « 
la misericordia del Dio die li glorifica ; e le loro ado- 
razioni identificate con quelle di Gesù d isio Uomo- 
Dio , sono infinite come il Dio che n' è l' oggetto. Così 
per una sequela del mistero dell' Incarnazione , Iddio 
lia ricevuto sin dall'origine, e riceverò al di là di tutti 
i tempi , gl'i omaggi infiniti com' esso. Qual religione 
pertanto più degna di Dio , e insiem più gloriosa per 
esso , d' una religione fondata come la nastra sul mi- 
stero dell' Uomo-Dio ? Quand' anche non fosse questo 
che un puro sistema , sarebbe nondimeno la pivi su- 
blime delle umane concezioni ; ma desso è troppo al 
disopra dell' uman pensicrc perdio l'uomo l'abbia po- 
tuto inventare. Or più non i stupisco io che il fallo dei 
nostri progenitori abbia dato luogo all' incarnazione 
del Verbo; che questa Incarnazione dovendo procurare 
a Dio una gloria sì grande, la Chiesa, nel tempo istes- 
so che compiange il peccato originale , se no consoli 
per lo spettacolo degl'ineffabili vantaggi che la prov- 
videnza ue ha saputo ritrarre, onde è clic non teme di 
esclamare : * Oh felice colpa che ha meritato di avere 
f un tal Riparatore ! » Ofelix culpa qaae talem mentii 
habere Redcmptorem ! 

Ora , facciamolo osservar di passaggio , o Signori , 
nel terminar la prima parte di questo Discorsoi la dot- 
trina che io vado esponendo dovrebbe esserci tantopiù 
cara , in quanto ella è più gloriosa e consolante per 
noi: paragonatela a quella dei materialisti de' nostri 
giorni, e decidete. Gli atei hanno enfaticamente de- 
cantata la dignità dell'umana specie; essi volevano 
rialzare la maestà dell'uomo abbrutito sotto il giogo 
della su[>ersluioiie , e frattanto con i loro sistemi essi 
non potevano che corromperlo ed avvilirlo. Qual cosa 
e' rìisegnauo essi Siili' origine c su i destini dell'uomo ? 
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Essi Io fan nascere non si sa in qual modo ; lo fanno 
giungere pur mezzo di bizzarre metamorfosi , dall'es- 
sere minerale all' essere vegetabile , dal vegetabile al- 
l'animale, fino all' essere umano; non ravvisano in lui 
che un poco di loto organizzato; lo fan morire tutt'in- 
tiero come un'insetto; ed ecco ciò che si è per lungo 
tempo appellato , e spesso si appella tuttora filosofia. 
Per renderci virtuosi, 1' ateo ci toglie dapprima ogni 
credenza nella Divinità ; e per ciò appunto ci abban- 
dona in balla di tutti i vìzi senza freno che ne ritenga; 
per consolarci dei mali della vita, ci parla della ineso- 
rabile necessità che ci tiranneggia e ci opprime. Orgo- 
glio invece di dignità ; licenza in scambio di libertà; 
pssioni in luogo di virtù ; parole barbare o uno spa- 
ventoso suicidio per sola consolazione; ecco tutti i doni 
che 1* ateo offre all' umanità ; e se una felice inconse- 
guenza non lo rendesse migliore dei suoi sistemi, si 
potrebbe dire: Ecco l'uomo dell'ateismo. Al contrario, 
fatto ad immagine del Dio suo creatore; animato da 
uno spirito immortale; egli solo particolarmente di- 
stinto , e stabilito re delta natura a cagione della sua 
intelligenza; sostenuto nei suoi mali dalla speranza; 
nobilitato, perfezionato e quasi divinizzato per l'unio- 
ne del Verbo coli' umana natura ; reso partecipe dei 
meriti e della santità di Gesù Cristo ; destinato a re- 
gnar con lui nell' eternità ; ecco 1" uomo della religio- 
ne. Ora decidete da qual parte sia la grandezza , e da 
quale 1' abbiezione. Ma io vi ho abbastanza trattenuti, 
o Signori, su ciò che vi Ita di grande e di bello nel 
mistero dell' Incarnazione ; resta ora ad esaminare se 
l' incredulo sia l'ondato nei suoi argomenti conn o que- 
sto mistero. 
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Se voi ascoltate gl'increduli , essi vi presenteranno 
il mistero del l'Incarnazione come un bizzarro miscu- 
glio ili con tradizioni , di crudeltà, d'ingiustizia, di 
bassezza, indegno della bontà e della grandezza di un 
Dio. Un Dio, vi diranno, immortale impassibile, im- 
menso, esser racchiuso entro un corpo mortale , na- 
scere , soffrire , morire ! quale assurdità ! Un Dio ebe , 
in vece degli uomini colpevoli, condanna a morte Gesù 
Cristo, l'innocenza istessa : quale ingiustizia 1 Un Dio 
strascinalo vilmente tra gli obbrobri e le umiliazioni 1 
qual cosa di più ributtante, dì più indegno della supre- 
ma Maestà ! Non vogliate , o Signori , di tutto ciò spa- 
ventarvi. Questi vani argomenti non posano che sopra 
Tane nozioni ; e voi li vedrete tulli svanire se vorrete 
secondarci per un istante (onde acquistare giuste idee) 
primieramente , su quanto costituisce il fondo istesso 
del mistero , tal quale l'insegna la religione ; secon- 
dariamente sulla vera grandezza , come ce la presenta 
la sana ragione ; ed in terzo luogo, su i mirabili e divini 
effetti che sono derivati da queste istesse umiliazioni , 
delle quali cerca prevalersi l'incredulo contro Gesù 
Cristo. 

E primieramente importa sopratutto di considera- 
re il mistero dell'Incarnazione tal quale viene dalla 
religioue proposto, e non come potrebbe immaginarlo 
il pregiudizio e l'irriflessione. La religione c'insegna, 
che unendosi il divin Verbo all'umana natura , nulla 
lia perduto della sua grandezza , né ha cosa alcuna 
della nostra debolezza contratto ; che in Gesù Cristo , 
Dio ed uomo ad un tempo , la Divinità rimane sempre 
impassibile ed immortale. Sarebbe senza dubbio cosa 
assurda il pensare ch'essa fosse contenuta in un corpo 
umano , come un liquore è contenuto entro di un vaso 
o come noi siamo rinchiusi in questo tempio ; ma nel 
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tempo ìstesso che Dio il tutto riempie con la sua im- 
mensità , può anche rendere In sua presenza più sen- 
sibile in alcuni luoghi particolari ; nel tempo islcsso 
che comparte a tutti noi e moto e vita , egli lia potuto 
unirsi all'umana natura in una maniera più intima , per 
governarla e dirigerla con un'azione più speciale. In 
Gesù Cristo la natura umana era unita alla natura di- 
vina , come nell'Uomo il corpo è unito all'anima. Que- 
sta comparazione , benché imperfetta , serve nondime- 
no a rischiarare il mistero ; ed in tutti i tempi i dottori 
della Chiesa Cristiana ne han fatt'uso. Difatti , o Signo- 
ri , l'uomo è tutt'insicme spirito e corpo ; in ciascun di 
noi , lo spirito ha le sue funzioni , come ha le sue pro- 
prie il corpo; ma e ricevuto nell'umano linguaggio che 
tanto le une che le altre vengano attribuite alla per- 
sona ; quindi, secondo che l'uomo si esamina o in ri- 
guardo al suo spirito o in riguardo al suo corpo, si può, 
si dee anzi affermare del medesimo uomo, eh' egli è 
bruto e intelligente, corruttibile ed incorruttibile;, 
mortale ed immortale. L'applicazione e sensibile: biso- 
gna saper distinguere in Gesù Cristo ciò che è pro- 
priamente dell'uomo da ciò che é propriamente di Dio; 
in lui , è la natura umana che soffre, la natura divina 
è impassibile ; ma per una sequela dell'unione delle 
due nature , si dee dire dello stesso Gesù Cristo ch'egli 
è Dio ed uomo, generato nell'eternità c nato nel tempo, 
sempre vivente e moribondo stilla Croce. I cristiani 
fanciulli , istrutti nei primi elementi della religione, 
sanno rispondere che Gesù Cristo è morto come Uo- 
mo, e non già come Dio. In Gesù Cristo, il Verbo di- 
rigeva , governava 1* umanità ; ed ceco perchè ad osso 
debbonsi attribuire i patimenti c la morte, il di cui 
prezzo per la slessa ragione diventa Infinito. 
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Se fìcsi Cristo innocenti! fosse stato condannalo 
per i delitti ilei colpevoli , ed avesse subita a suo mal- 
grado la pena da lui non meritata , ciò sarebbe sen- 
za dubbio un' ingiustizia. Ma supponile da una par- 
te che Dìo, giustamente irritato contro le iniquità de- 
gli uomini, esiga una riparazione degli oltraggi reca- 
ti alla sua maestà ; supponete dall' altra che il Verbo 
divino , per uno slancio dell'infinita sua carità , s'in- 
terponga per mediatore , offra se stesso vittima volon- 
taria, e clic per compire questo amoroso disegno pren- 
da una natura simile alla nostra , onde soffrire e mo- 
rire : dov'è allora l'ingiustizia ? Ammiriamo piuttosto 
con quanta sapiens» , nel sacrificio di Gesù Cristo , la 
giustìzia si colleglli colla misericordia. La giustizi;! di 
Dio resta pienamente soddisfatta con una riparazione de- 
gna di lui, e la sua bontà risplende nel l'accetta re una 
Soddisfazione ch'esso potea ricusare. Un' esempio fami- 
liare può spandere una gran luce su tal materia : sup- 
pougasi un monarca offeso da suoi sudditi ribelli ; egli 
ha il diritto di esercitar sovr'essi una strepitosa vendet- 
ta e di non aggradire le soddisfazioni offerte dai colpe- 
voli . Ebbene 1 suppongasi nel tempo istesso che V uni- 
co suo figlio si presenti per mediatore , che a nome dei 
sudditi rivoltosi si prostri ai piedi del trono paterno , e 
che dal padre venga accettata la sua mediazione : do- 
ve qui si troverebbe 1' ingiustizia ? I diritti del trono 
sarebbono vendicati , e rìspleud crebbe puranebe la cle- 
menza del principe; di più , la gloria del padre essen- 
do quella del figlio , potrebbe dirsi che l'onore clic ri- 
donderebbe al padre dalla riparazione del figlio tor- 
nerebbe a riflettere sul figlio medesimo. Io però non 
pretendo con ciò di aver sgombrate tutte le nuvole 
che adombrano il mistero , poiché allora non sarebbe 
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più mistero. Nell'anima nostra , nella maniera con cui 
si formano i suoi pensieri , nella sua unione col corpo , 
quante difficoltà non s'incontrano misteriose del pari 
che incomprensibili ? Del resto , stando alle idee che la 
religione ci somministra di questo mistero , è forza 
convenire clic esso non presenta quelle ributtanti as- 
surdità che l'incredulo non può ravvisarvi se non collo 
snaturarlo. 

In secondo luogo, ond'essere meno urtati dalle 
umiliazioni e dalle ignominie sofferte da Gesù Cristo 
richiamiamo al pensiero le vere nozioni della soda 
gr.indez/.a; non prendiamo qui per norma l'orgoglio 
che s'irrita dell'apparenza, ma la ragione che giudi- 
ca dalla realtà delle cose. Ora, che ci dice la ragio- 
ne ? ci dice che la vera grandezza consiste nella vir- 
tù , e che la bassezza non si trova che nel vizio ; l'uomo 
istesso non è giammai più grande clic, quando in- 
giustamente perseguitato , muore in mezzo ai supplizi 
con la calma dell' innocenza. Socrate è più debitore 
della sua gloria alla cicuta cui ingiustamente fu con- 
dannato, che alla sua saggezza ed alle stimabili sue qua- 
lità. Si è forse mai rilevata qualche cosa di basso e 
di vile nei tormenti di Regolo che muore a Carta- 
gine vittima della fede giurata ? S, Luigi che nulla 
sua cattività soffre l'infortunio colla rassegnazione di 
un cristiano, e con la dignità di un monarca , é for- 
se men grande di S. Luigi sul trono ? e se Gesù Cri- 
sto, perseguitato col più cieco furore, muore con 
tutta la magnanimità e con tutta la semplicità della 
virtù, qual meschina e miserabile filosofia è mai quel- 
la, che disdegnosa e ributtata si mostra per le sue 
umiliazioni e per i suoi patimenti 1 Può ben dirsi che 
su questa materia, i pagani si son mostrali più illu- 
minali dei nostri pensatori moderni ; testimonio Cicts- 
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ione, c prima di lui Platone. In un frammento del 
terzo libro dulia KcpuhMica , conservai nei da Lattan- 
zio, Cicerone delinca il ritratto di due personaggi 
ben differenti: l'uno è un malvagio che vicn repa- 
lalo |kt uomo dabbene, cebo, ingannando i suoi 
simili, sì vede ricolmo di ricchezze, di onori e di 
lutti i fai ori ilovuli alla virtù ; l'altro è un uomo pro- 
bo, madie passa per malvagio, che vien persegui- 
tato da suoi concittadini, caricato di catene, oppresso 
da mali, e ridotto ad essere il più misero tra gli uo- 
mini : * Ebbene! dice il filosofo romano, chi di noi 
sarebbe a tal segno insensato per esitare a qual dei 
due bramerebbe meglio rassomigliare » ? Allorché nel 
secondo libro della sua repubblica , Fiatone ci dipin- 
ge il suo giusto perfetto, non lo colloca né fiotto i 
padiglioni e la porpora, né in mezzo al fasto delle 
umane grandezze , ne sopra il carro trionfale , nè Ira 
le aeelamazioui della moltitudine ; ma Platone ha di- 
pinto il suo giusto tal quale Gesù si é mostrato in sulla 
terra ; umiliato, perseguitato, non avendo che il cielo 
per apprezzatimi della sua virtù, e condannato come 
mallatlore, nel mentre ch'egli era il più giusto tra gli 
uomini. Ben si sa che i saggi del paganesimo non han- 
no ravvisato uno spettacolo più degno degli sguardi 
del cielo di quello che offre la virtù combattuta dalle 
sventure. 

Noi stessi consultiamo le noslre proprie idee , per 
farne sott'a 1 Iri rapporti l'applicazione a Gesù Cristo. Se 
ci si mostrano spiriti elevati ai quali non ripugni ab- 
bassarsi fino alla portata dei semplici e degl'ignoranti 
onde istruirli; se ci si rammentano re potenti spogliati 
qualche volta della loro maestà per mostrarsi più popo- 
lari, noi ne restiamo loeeali c commossi; noi godiamo 
di veder Ì primi discendere dalla sublimità del loro ge- 
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ilio, ì secondi dall'alto del loro Irono , e cosi temprare 
lo splendore del talento e del potere con un'amabile 
piacevolezza. Se in tultociò potessimo sospettarvi om- 
bra di debolezza o di pusillanimità, noi al cerio non re- 
steremmo colpiti d'ammirazione ; ma ben conosciamo 
d'altronde che è una grandezza l'abbassarsi in tal guisa 
onde far del bene all'umanità. E cos'i certamente o 
Signori, nulla di debole e di pusillanime noi sospettar 
possiamo in Gesù Cristo ; per nostro amore egli si ab- 
bassa tino a noi, ma sempre con i tratti della più eroica 
virtù; egli sa pur anco, in mezzo alle sue umiliazioni, 
far trasparire i lampi di una grandezza tutta divina : è 
desso un principe die nella sua regale familiarità fa tra- 
vedere il suo grado all'affollato popolo che lo circonda. 
Esaminate difatti tuli' intiera la sua vita; s'egli nasce 
in un presepio , ecco i cori angelici che celebrano la 
sua nascita con cantici di gioia; s'egli comparisce colla 
debolezza dell'infanzia, e piccioli e grandi, e i pastori 
della Giudea e i saggi dell'Unente circondano la sua 
culla ; s'esso vieue presentato al tempio tjual fanciullo 
ordinario; il vecchio Simeone lo prende Lia le sue brac- 
cia profetando la sua grandezza e la sua gloria. Net 
mezzo del popolo giudaico ei conversa coi poveri egual- 
mente che coi dottori ; mala più proronda sapienza 
spicca ne'suoi detti ; e prodigi senza numero accompa- 
gnano i suoi passi. Se si lascia assalire da una ciurma 
armata, non lo permette se non dopo averla atterrata 
con una sola parola > come colpita da folgore ; muore 
egli sopra una croce, e la natura si turba si sconvolge: 
finalmente non scende nella tomba se non per sortirne 
trionfator della morte. 

Ma voglio obliar per un istante questi tratti della 
possanza divina per non riguardare che le sue, stesse 
umiliazioni, e pretendo asserire , che ben lungi dal- 
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l'esser umilianti per Gesù Cristo , danno al contrario 
un meraviglioso risalto alla sua grandezza ; e perchè? 
perchè ne risultano mirabili effetti, e sommamente de- 
gni della Divinità ; ed è questa la terza ed ultima mia 

ri flessione. 

Sono già scorsi quindici secoli dacché uno de'più 
vigorosi geni dell'antichità cristiana , Tertulliano, di- 
ceva ni nemici della Divinità di Gesù Cristo : « Le sue 
» umiliazioni vi sembrano indegne di un Dìo; ma 

* ridettele ch'esse sono state utilissime all'Uomo , e 

* die per questo riguardo appunto divengono al som- 
» mo degne di un Dio ; poiché null'è più degno di 

* Dio quanto i! far de! bene alla sua creatura ». Que- 
sto pensieri; merita fissarla nostra attenzione , onde 
esporlo nel convenevole lume. In Dio tutte le perfe- 
zioni sono inlinite ; la sua bontà è senza limiti al pari 
della sua potenza c della sua sapienza ; anzi è dessa il 
suo attribuito talmente caratteristico , che si proclama 
col nome di ottimo come con quello di massimo ; in 
esso la bontà è una propensione a comunicare, a diffon- 
dere i tesori della vita , e della felicità di cui è l'ine- 
sauribile sorgente. Non accade già in Dio come negli 
uomini ; concentrati nelle nostre personali affezioni , 
occupati dei nostri propri bisogni , noi non siamo pro- 
clivi a donare, onon doniamo che con misure e ri- 
serva ; noi sentiamo che donando ci spogliamo de'nc- 
stri beni ; noi crediamo perdere con essi in certo modo 
una parte di noi medesimi. Ma di nulla abbisogna Id- 
dio; Egli dà senza impoverire ; è proprio del la dignità 
del primo Essere il donare per suo innato impulso , e 
prevenire i cuori : e poiché desso è l'Ente sovrano, noi 
tutti abbraccia colla sovrana sua bontà. Che se gli pia- 
cesse dare a quest'attributo un libero corso , potrebbe 
portart» ad uh punto che diverrebbe per noi inconce- 
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pìbile ; infinitamente comunicatile , fin Jovc non po- 
trebbe giungere l'erlu'done dei suo amore l Che rav- 
visava egli sopra la terra ? gli errori ed i vizi In rico- 
privano di tenebre , e d'infamie ; i delitti divinizzati , 
le virtù sconosciute e dispregiate , i popoli , giusta il 
linguaggio delle Scritture , erano a guisa di pecore er- 
ranti, senza pastore e senza guida; erano infermi coperti 
di piaghe c di ferite, i colpevoli, i quali nel tempo 
stesso che soffocavano la coscienza co'suoi rimorsi , ri- 
volgevano contro il medesimo Iddio L suoi benefici, nò 
cessavano d'oltraggiarlo colle loro iniquità. Eva dunque 
necessario ad essi un modello, un medico, un Salvatore. 
Il Ciclo aveva di già parlato in mille guise per bocca 
dei profeti ; ma Iddio , aveva stabilito dì far qualche 
cosa di piò; di accordare cioè alla terra un beneficio 
più universale , più prezioso , più durevole ; egli ope- 
rerà una cosa tanto più degna di lui qaanlopiù vi farà 
splendere il suo amore e la sua condiscendenza. I pa- 
gani aveano immaginato che gli dei visitassero qualche 
volta-i mortali ; ebbene I ciò che non era per essi se 
non che una Tavola si è realizzato in Gesù Cristo. Iddio 
si rende visibile , si riveste della nostra natura , vive , 
conversa familiarmente cogli uomini, gl'illumina co'suoi 
discorsi, li santifica co'suoi esempi, li salva colla sua 
morte. Se noi fossimo pure intelligenze egli avrebbe 
potuto contentarsi d' illuminarci cop interne rivelazio- 
ni ; ma noi siamo uomini, abbiamo sensi organi corpo; 
ed ecco perciò che Dio si rende simile a noi, e ci accor- 
da il beneficio d'nna rivelazione sensibile , esteriori?, 
appropriata alla nostra natura. Avria potuto , fuor di 
dubbio, comparir tra noi con un apparato abituale di 
grandezza c di gloria ; mani f usi arsi per qualche tempo 
agli uomini; e poi sparire senza passare per questo stalo 
di povertà, di umiliazione e di patimenti » cui si e as- 
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soggettato; ma ciò era troppo poco pel suo amore e per 
la nostra istruzione. Egli [tassa per tutti i gradi della 
vite umana; si sottomette alle più dure prove: si fa 
obbediente lino alla morte sulla croce : poiché nei tra- 
sporti dell 'immenso amor suo per gli uomini, vuol farsi 
il modello di noi tulli, presentarci nella sua vita il qua- 
dro di tutte le virtù, offrirci sempre l'esempio a iato 
del precetto, ed illuminarci assai più con la sua con- 
dotta clic colle sue lenoni. L'orgoglio l'ambizione la 
voluttà, questi tre tiranni dell' u nan genere, signoreg- 
giavauo con lant'impcro, che per liberarne la terra, per 
stabilirvi il regno delle opposte virtù , vi abbisogna- 
vano nientemeno che gli esempi cosi perfetti di umil- 
tà, di distacco, di purità, clic risplendono con tanta luce 
in Gesù Cristo. 

Eccolo, eccolo pertanto quest'unico legislatore che, 
lino all'ultimo sospiro della sua vita, si sottomette il pri- 
mo a tutte le leggi clic c' impone ; che, a motivo di cia- 
scuna delle sue parole egualmente che di ognuna delle 
sue azioni, ha il pieno diritto di dire a suoi nemici: «E chi 
è tra voi che possa farmi un legittimo rimprovero? » 
Qual mirabile , sorprendente accordo tra i suoi esempi 
e la sua duttrina ! in esso non vi ha una sola azione che 
non sia un esempio , come nei suoi discorsi non vi ha 
una sola parola che non sia verità. Oh quanto son pic- 
cioli al pareggio di questo giusto i saggi tutt' insieme 
riuniti! Dov'è il filosofo che sappia parlare e vivere così? 
Aristotele e Platone han ben potuto formarsi disce- 
poli, e regnare a vicenda nelle scuole dell'antica e mo- 
derna filosofia; ma si può forse rinvenire costantemente 
nel la santità della loro vita la dottrina clic hanno inso- 
gnata nei loro libri ì Si è mai pensato a proporli quai 
modelli d' ogni pei lezione f Riguardo a Gesù Cristo , la 
sua condotta non c che la sua dottrina vivente ; e dap- 
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pertutto dove penetrerà il suo Vangelo , si potrà ripe- 
tere agli uomini lutti: Osservate, e fate a norma del 
modello che vi è stato presentato. Ed ecco come nelle 
sue umiliazioni Gesù Cristo si mastra vero Iddio, col 
darei 1' esempio di tutto le virtù per salitili cu rei , e col 
sacrificar la sua vita per la salute de) mondo. Se noi 
ammiriamo un principe clic Sa sacrificarsi sino » morir 
l>el suo popolo, se glie ne Tacciamo un titolo di gloria , 
confessiamo adunque con Bossuct , che » un Dio , di- 
» scendendo qui in terra per vivere Ira gli uomini, 
» nulla poteva oprare di più grande , nulla di più de- 
li gno della regal maestà, nulla di più divino, clic 
n di salvar tutto il genere umano con una morte 
» generosa ». 

Per ultimo noi aggiungeremo: Voi siete scandalcz- 
zati dalle umiliazioni del Salvatore 1 Ma osservate quali 
siano stati in lutti i secoli gli citelli meravigliosi delle 
sue sofferenze e della sua morte , e come la sua Croce 
sia addivenuta il suo trionfo. Gesù Cristo aveva pre- 
detto che, allorquando egli sarebbe slato inalzato dalla 
terra , attrarrebbe tulio a se : qual predizione ! Una 
Croce , teatro d'ignominie, divenire sorgente di glo- 
ria, qual prodigio ! Nessun' oracolo è stato giammai in 
un modo così mirabile compiuto; qui i fatti che accad- 
dero nell'intero universo furono abbastanza strepito- 
si ; tutte le nazioni divennero 1' eredità di Gesù Croci- 
fisso. Roma stessa padrona del mondo , subirà il giogo 
del Salvatore. Si , Roma , la superba Roma inalzi pure 
con immenso dispendio un famoso tempia a tutti gli 
Dei della terra ; questo tempio monumento della stia 
superstizione, servirà di trofeo alla croce del Salva- 
tor del Mondo ; il segnale di nostra redenzione sarà 
inalberalo sul Panteon ed i numi delle nazioni come 
incatenati a suoi piedi serviranno ad ornare i Irionli di 



Kcr.EU.EN ZA DEI. 



(lesti Cristo. Giove precipitò dall'alto del Gì mpi do- 
glio, e lo si»! folgori tanto decantate e t emù Le dai poeti 
non l'hnii potuio salvali! dall' eterna sua caduto. Ca- 
drà rimp.ro romano, la religione del Crocilisso non 
perirà giammai. Verranno in l'olla dal l'ondo delle loro 
foreste e dall' incolte loro regioni i popoli feroci del 
Nord; verranno a piombare sulle romane provincia 
come sopra ima preda ; il colosso della potenza rimarrà 
atterrato sotto i colpi dei barbari, ma i barbari cadc- 
ranno successivamente a piedi della Croce , ed i Re- 
migj diranno ai Clodovei: « Piega la tua testa, o fiero 
Sicambro; brucia ciò ebe bai adorato, ed adora ciò 
ebe bruciasti « . I popoli più selvaggi della nostra Eu- 
ropa saranno civilizzati dall'Evangelo , c 1' Europa di- 
venuta cristiana sari il luminare del resto del mondo. 

Tali furono, e tali sono ancora i trionfi di Gesù 
Croeilisso. Così questa croco , di cui sembra ora si vo- 
glia arrossire , Uà conquistato l'universo; tanta è la sua 
possanza e la sua virtù! Impariamo dunque, o Signori, 
a ben conoscere il mistero dell' Incarnazione tal quale 
l'insegna la Chiesa, sgombrato dall'idee assurde e gros- 
solane dal pregiudizio suscitate , ed allora rileveremo 
quanto esso in sé racchiuda di glorioso riguardo a Dio, 
e di salutare per gli uomini. Allora , cristiani per le 
opere non meno clic per la fede, voi renderetere a 
Gesù Cristo il dovuto omaggio degli aflètli del vostro 
cuore e della sommissione del vostro spirito; voi ri- 
spetterete in luì il medie toro , Salvator del mondo, e 
ripeterete colle angeliche gerarchie : Gloria a Dio per 
mezzo di Gesù Cristo, e per esso pace insilila terra 
agli uomini di buona volontà ». 
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In altra occasione , io già vi trattenni , o Signori, sul 
destino della nazione giudaica , cui Mose donò leggi 
così sorprendenti per la loro durata , per la loro 
saggezza; io vi rammentai gl'innumerevoli prodigi 
de'quali è ripiena la sua istoria ; e procurai di farvi ri- 
levare tuttociò che il suo carattere, le sue costumanza, 
il suo governo , la sua posizione nel mezzo degli altri 
popoli del mondo , presenta di straordinario e di ve- 
ramente singolare. Vengo ora a considerar questo po- 
polo sotto ùu nuovo punto di vista , che vi farà com- 
pletamente conoscere come Dio siasi compiaciuto di 
servirsi di esso per mandare ad effetto i suoi eterni di- 
segni , e preparar da lungi le vie alla saula religione 
ch'egli avea risoluto di stabilire in sulla terra. Era 
poco per la bontà del Signore l' aver salvala dall' oblio 
la memoria del passato coli' aver ordinato al suo servo 
Mose di descrivere 1' origine delle cose e di assicurar 
con un monumento più durevole il deposito delle tra- 
dizioni primitive. Poco ancora di aver provveduto ai 
bisogni urgenti del suo popolo prediletto , e di averlo 
condotto quasi per mano in mezzo a prodigi ognor ri- 
T. III. 1'. 5. ; 
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nascenti. I pensieri di salute concepiti dall'Altissimo 
non doveano limitarsi né ad una sola contrada nè 
ad un sol popolo , e queste sollecitudini di una prov- 
videnza del tutto particolare per i Ggli d' Israele , non 
sono che l' annunzio e la ligura della grand' opera di 
misericordia ch'egli medila sopra tutti i figli degli uo- 
mini. Scorreranno dei secoli ancora, fino a tanto che 
quest'opera sia consumata. Ma volendola contrasse- 
gnare con dei tratti che non si possano ignorare e 
consolar frattanto la terra dei suoi mali colla espi- 
lazione della sua liberazione, egli suscita di età in 
età degli uomini ripieni del suo spirilo e de 'suoi lumi, 
al cui sguardo solleva il velo dell'avvenire , e ad essi 
impone di annunciare e scoprire ai loro [Vaici li ciò che 
hanno veduLo ed ascoltato. Di qua pertanto quella se- 
rie di profezie che s' incontrano in cosi gran numero 
nei libri dell' antico Testamento e nelle quali si può 
leggere preventiva me ni e la storia dei futuri eventi. 
Tra queste profezie, altre non riguardano che il popolo 
giudaico ovvero qualcuna delle città e delle nazioni che 
lo circondano: altre poi , e su queste appunto io mi ar- 
resta , sì riferiscono ad uo solo ed unico oggetto, sul 
quale tornano incessantemente ad aggirarsi rappresen- 
tandolo sotto tutte le sue forme e con tutti i più mi- 
nuti suoi dettagli , essendo e»o della più alla impor- 
tanza e dì un' interesse più universale. 1 Giudei al pari 
de' Cristiani si accordano a ravvisare in qoesl'ullinu 
oracoli, la promessa di un liberatore o d'un Messia, 
che dee venire nella pienezza de* secoli , i di cui liene- 
ficj egualn. cute clic il mio impero debbono abbrac- 
ciare tutte le nazioni. Ma i cristiani assicurano che 
quest 1 augusto personaggio 6 gii vernilo; ch'esso è 
(jesù tìglio di Maria, crocillssn in Gerusalemme , sono 
già dteciotlo secoli ; i Giudei, al contrario, sostengono 



cl)i! bisogna aspettarlo ancora. Dall'altro canto , gì' in- 
creduli pretendono che si gli uni clie gli altri siano 
del pari oell' illusione, e che tutte queste profezie non 
meritino alcuna lede. In quesl' urto d' opinioni casi di- 
verse in qual parte rinverremo la vei ilà ? Ecco ciò che 
si traila presentemente di esaminare. E per procedere 
in questa discussione con ordine e chiarezza, io la ri- 
duco a tre principali questioni. 

E egli vero che nei libri dell' antico Testamento 
sonovi delle predizioni che annunciano la venuta del 
Messia? 

È egli vero che i caratteri innanzi tempo delineati 
di qucst'mcomparabil personaggio si riuniscono in Gesù 
Cristo ? 

È egli vero clic le difficoltà opposte non hanno al- 
cuna solidità ? 

Tal' è il soggetto c la divisione di questa Conferen- 
za sulla divinità delia religione cristiana provata per 
mezzo delle profezie. 

È fuor di dubbio , o Signori, che l'espettazionc di 
un Messìa , vate a dire , di un possente liberatore de- 
stinato a regnar su tutti i popoli, è stato in ogni tempo 
uno dei punti fondamentali della giudaica religione. 
Ben marcate vestigia si trovano di secolo in secolo lino 
a noi d'una tale tradizione. Gli autori tanto giudei che 
pagani attestano concordemente che all' epoca istessa, 
in cui Gesù Cristo comparve nel mondo, questa espet- 
taliva del Messia era universale (i). Ma si fatta creden- 
za così aulica, cosi radicata, è dessa veramente t'ondata 
nei santi libri ì Ad ogni uomo di buona fede riesce fa- 

(i) Giostflb, ile heUo Jutlnno, liti. VI. c:.i]>. V, n. 4 — Tbat- 
Irnia Babyl. Sanh. tap. i t - Lue. Ili, iS. - Joan. I, 19, IV, i5. 
- Stetou. i, Pai*>. up. IV. - Twil. Ilisinr. lib. T, cap. XIII. 
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die il convincersene. Nulla difatti è più sovente ripe- 
tuto nei libri dell' antico Testamento, quanto la pro- 
messa del Messìa sotto l'idea generale di un liberatore 
destinato a fondare una novella alleanza. È vero ebe 
questa promessa non è sviluppata egualmente in tutti 
i tempi ed in tutti i profeti : ella è una luce clic ba il 
suo principio ed i suoi progressi ; ma che mai non 
cessa di rischiarar tutti i secoli : non è da principio 
che un raggio; ma poi sì dilata, si accresce gradata- 
mente , e addiviene col tempo un pieno meriggio. 

Appena i nostri progenitori sono caduti per la loro 
ribcl lionc in disgrazia del Creatore, che essi ascoltano 
dalla bocca istessa del giudice sovrano la promessa di 
un liberatore che li discioglierà dalla schiavitù del 
demonio. • Io metterò , dice Iddio al serpente , una 

* inimicizia tra te e la donna; tra la sua e la tua razza, 

* e questa razza schiaccerà la tu» testa (i) » . Lo stile 
oscuro e figurato di una tal profezia , in cui il demo- 
nio vien figurato sotto V emblema del serpente , può 
senza dubbio dar luogo a molte difficoltà ; io potrei di 
più confessare che una tal predizione , se non fosse di- 
lucidata da altre più recenti , non basterebbe a som- 
ministrare una rigorosa dimostrazione della promessa 
del Redentore. Osservate però, o Signori , die il senso 
di queste misteriose parole vien tosto assai chiara- 
mente precisalo dalle più antiche tradizioni del ge- 
nere umano. Non solamonte i Giudei (□) ma i pagani 
islessi, come Boulanger (3) espressamente lo rileva, 
hanno conservata la tradizione di un liberatore onni- 
potente che dovrebbe apportare la salute agli uomini 
e riconciliarli con Dio ; c, ciò che non è meno riniar- 



(i) Gena. HI, iS. 

(a) l'etti i Targimi», o panini. Caldaiche. 
(3) Boul.mger, Jntiehilà jwfoM. 
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chevole , si è che questo inviato dall' alto vien simbo- 
leggiato in molte mitologie sotto l' immagine di un 
Dio incarnato , il quale schiaccia il capo di un ser- 
pente nocevole all'uman genere (i). Donde mai può 
derivare una simile tradizione comune a tanti popoli 
diversi, se non dalla tradizione primitiva che ha spie- 
gala la promessa fatta ai nostri primi padri nel senso 
ìstcsso con cui noi la esponiamo? D'altronde., per poco 
che si esamini da vicino il legame del testo che ci oc- 
cupa , a traverso dei rigori della fatai condanna che 
in esso vien fulminata contro i colpevoli , si vede tra- 
sparire in ogni parola la misericordia che addolcisce i 
colpi della giustizia. Nel Dio terribile che maledisce, 
vi si ravvisa di continuo assai più il padre che il giu- 
dice ; si conosce eh' egli non percuote se non a suo 
malgrado, e die , se punisce in quel punto , si riserva 
a perdonare un giorno. Lo scopo adunque di una tal 
predizione è visibilmente quello di consolare almeno 
nella loro infelicità i colpevoli , e di rianimarne dopo 
la fatai caduto le speranze. Ma , li avrebbe Iddio, cre- 
dete voi , ben coasolati , limitandosi soltanto ad an- 
nunciar loro l'inimicizia che d'allora in poi esisterebbe 
tra l'uomo ed il serpente naturale ? Date all' incon- 
tro a queste divine parole il senso che noi gli appro- 
priamo dietro la piti antica ed universale tradizione ; 
ed ecco realizzato per esse lo scopo che Dio si propo- 
ne, di rianimare il coraggio dell'uomo caduto. Per lo 
meno 1' uomo dedur doveva da questa promessa clic 
uno de' suoi discendenti riporterebbe una segnalata 
vittoria sopra il demonio; che cosi il suo slato non su- 
fi) Vedete l'opera di F-W, Intfolibì flora» Molatoti, scct. t 
«put DI. - Vedete incorai! KnordooM iell'Eutu tur f Indijj'ereme, 
toro. Ili. cip. XXVII, jug. .jott, ce. 
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[rlilic del tulio disperato, c die nn giorno vorrebbe 
liberalo da què'maìi da cui era stato per la sua disob- 
bedienza colpito. 

Ma seguitiamo la lunga catena dello profezie, delle 
quali questa qui non è che il primo anello , e noi ve- 
dremo i disegni della divina misericordia svilupparsi 
successivamente ed acquistare di giorno in giorno una 

Circa due mill' anni avanti Gesù Cristo, allorché 
tutti i popoli si precipitavano nella idolatria, Iddio sce- 
glie Àbramo e tulla la sua famiglia per farne una na- 
zione privilngiala; egli predico a questosanto patriarca 
clie non solamente diverrà padre d'un popolo innume- 
revole, ma che di più sortirà dalla sua progenie un 
rampollo in cui saranno tutle le nazioni benedette. 
< Abbandona, gli dice, il Ino paese e vieni nella terra 
» che io ti mostrerò ; io ti farò capo di un gran popo- 
» lo , e tutte le nazioni della terra saranno benedette 
» in colui che nascerà da te (i) •. La medesima pro- 
messa viene nei termini istessi ripetuta ad Isacco ed a 
Giacobbe, discendenti di Abramo (a); e Giacobbe egli 
stesso, al letto di sua morte , risei > i arato da una nuova 
,luce ; tra le dodici tribù distingue quella di Giuda, co- 
me destinata a dare al mondo il Desiderato dallenazio- 
ni. ■ Lo scettro , egli dice, ( cioè l'autorità sovrana ) 
» non partirà giammai da Giuda, e sempre si vedranno 
» dei magistrali della sua prosapia, sino a che venga 

* colui che debb'essere mandalo, e elle sarà l'espetta- 

• zione delle nazioni (3) ». A quest'ultimo tratto, 
e chi è che non riconosca tantosto il famoso perso- 



fi) Onni, SII, i3; XII!, iB. 

(i) hi XXVI, 3, .j; XXVIII. ,i, .4. 

(3) Ivi XL1X, io. 
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saggio già promesso ad Abramo, ad Isacco ed a Giacob- 
be, quello in cui debbono essere benedette tutte le na- 
zioni, il liberatore annunciato all'uomo colpevole fin 
dall'origine del mondo ? 

Io non ignoro, Signori, che gli Ebrei moderni, im- 
barazzati da questa profezia che con caratteri così lumi- 
nosi precisa l'epoca della venuta del Messìa, nulla (tan- 
no trascurato per eluderne la forza, etl anche per dare 
all'oracolo dì Giacobbe uno scopo tutto diverso da 
quello che noi gli attribuiamo. Ma, senza qui tener die- 
tro agli eruditi nella discussione del testo originale , 
che noi comporta il piano di questo discorso , non po- 
tremo noi forse troncare il nodo della difficolta con 
unii osscrvaziune decisiva ? Egli è certo che lutti gli 
antichi giudei, tanto avanti Gesù Cristo , qua nt' anche 
nel corso dei primi secoli del Cristianesimo , applica- 
vano appunto come noi al Messìa 1' oracolo di cui si 
tratta. La traduzione dei libri santi conosciuta sotto il 
nome di Versione dei Settanta, anteriore a Gesù Cri- 
slo pressoché di trecent'anni , le parafrasi o commen- 
tari pubblicali dai Giudei dopo la venuta di Gesù Cri- 
sto (i), tutti gli scrini dei loro antichi dottori (a) adot- 
tano di commi sentimento la spiegazione che noi dia- 
mo t ut l'ora a questa celebre profezia. Che si dee pensar 
pertanto delle interpretazioni sospette immaginate da 
un piccol numero di dottori moderni, dopo una sì 
lunga serie di secoli? Non abbiamo noi tutto il fon- 
damento di credere che le abbia inventate il solo bi- 
sogno di difendere una causa disperata ? Con qual di- 
ritto alcuni pretesi sapienti de'' nostri giorni oseranno 
vantarsi dì aver penetrato il senso delle profezie me- 

(i) Fedele netli Poi flotti d'Augi, h prafrui di OuLelo», di Jo- 
nathan e di Gcraulctomc 

(i) Ttulaod ttanui. Uvei, Sanh. cip. 0. 
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elio di quei dotti interpreti , d' altronde così vicini al 
tempo in cui la lingua ebraica avea cessalo di esser 
volgare , e che doveano possedere in tutta la sua in- 
tegrità il deposito dell'antiche tradizioni! Non di ini: liti- 
chiamo giammai quest' importante osservazione , che 
previene e risolve anticipatamente la maggior parte 
delle difficoltà che ci oppongono al dì d'oggi gli Ebrei. 

Ma, a misura che si progredisce nel corso dei tem- 
pi, le promesse diventano ancora più chiare e dettaglia- 
te ; soprattutto i libri profetici son pieni di predizioni 
che per confessione de'giudei antichi e moderni , non 
possono convenire che al solo Messia. In ciascuna pagi- 
na di questi libri divini si riscontra l'annunzio di una 
novella alleanza che non sari più privativa dei Figli di 
Giacobbe , ma che diffonderà sopra tutti i popoli del 
mondo la cognizione ed il culto del vero Dio , e che 
assoggetterà tutte le nazioni al regno del Messìa. 

Con qual magnificenza non è cantalo nel libro dei 
Salmi questo grande avvenimento ! Sovente , in questi 
sublimi cantici, Daviddc non pensava in sul principio 
che a celebrar la gloria del suo figlio Salomone; mu 
tutto ad un tratto rapito fuor di se stesso, e penetrato 
da una luce celeste, egli contempla da lungi colui del 
quale Salomone non era che figura, e dipinge la gloria 
del Messìa con tratti, i quali è impossibile applicare ad 
alcun' altro. Non solamente egli vede come Àbramo 
tutte le nazioni della terra benedette in questo nuovo 
re (i) , ma egli ammira stupefatto tutti i popoli sotto- 
messi al suo impero e prostrati ai piedi del solo vero 
Dio. « In quei giorni felici, egli dice (a), si vedrà sor- 
* ger la giustizia con l'abbondanza della pace; Tim- 



eo Salnu USI, ,» 
(a) hi 7. «. 
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■ poro del nuovo re si estenderà da un mare all'altro 
» e fino all'estremità della terra. Gli abitanti del de- 
» surto s'incurveranno al suo cospetto, ed i suoi nemici 
» baderanno la polvere de'suoi pieili. Tutti i regnanti 
» della terra l'adoreranno, e tutte le nazioni saranno 
» ad esso sottoposte ». In altro luogo, è lo stesso 
Messia che parlando per bocca del profuta annunzia 
questo grande avvenimento, e lo rappresenta come la 
ricompensa de' suoi travagli e comi; il frutto de' suoi 
patimenti (i). * lo vi loderò, o Signore , egli dice, in 
» mezzo ad una numerosa assemblea ; io vi olli irò i 
» miei voti alla presenza di quei che vi temono . . . Al- 
l' lora tutte l'estremità della terra si sovverranno del 
» Signore ed a lui si convertiranno. Tutti i popoli lo 
» adoreranno ; al Signore appartiene l'impero, ed es- 
» so regnerà sopra tutte le nazioni ». Era l'orse impos- 
sibile, o Signori, di predire con maggior chiarezza la 
rovina dell'Idolatria e la vocazione delle genti al culto 
del vero Iddio? Nondimeno la chiarezza di queste pro- 
fezie é accresciuta, seppur è possibile, da quella dei li- 
bri posteriori. 

Trecent' anni dopo Davidde , Isaia , il più sublime 
dei profeti, descrive nei termini i più magnifici il re- 
gno venturo del Messia, ed insiste principalmente sul 
carattere distintivo del suo regno, vale a dire , sulla 
conversione dei gentili al culto del vero Dio (a) . 
» Tempo verrà , dice questo profeta , in cui la casa 
» del Signore sarà fondata sopra un' alta montagna , 
a e s'inalzerà al di sopra dei colli ; le nazioni qui con- 
* correranno all'oliate , e diranno le une alle altre : 
» Andiamo al monte del Signore, alla casa del Dio di 

(i) SA XXI, a 0, ce. 
{») lui, 11. >, a. 
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* Giacobbe ; egli ci additerà le sue strade e noi cani- 
li mineremo per gì' indicati sentieri. Allora la legge 
» risuonerà da Sionne , eJa parola del Signore escirà 
» da Gerusalemme per l'arsi ascoltare da tutti i po- 
li poli Allora tutti i superbi saranno umiliati, il 

» solo Signore sarà veramente grande , e gl'Idoli sa- 
li ranno dappertutto in polvere ridotti .... Sortirà un 
» rampollo (1) dall'albero di Jesse ( padre di David- 

* de ) , e sarà esposto come un vessillo al cospetto di 

* tutti i popoli. Le nazioni a lui tributeranno i loro 

* preghi, ed il luogo del suo riposo sarà dalla gloria 

* circondato. Esso purificherà (a) una moltitudine di 
» nazioni; i regnanti non oseranno aprir la bocca in 
» sua presenza ; coloro che mai non hanno udito par- 
» lar di lui lo vedranno, e quei che noi conoscono sa- 
» ranno invitati a contemplarlo Io l'ho dato alle 

* nazioni (3) per esser la loro guida ed il loro mae- 
ji slro. Sotto di lui un popolo straniero si unirà al po- 
» polo di Dio, e legenti accorreranno da ogni parte 
» per ammirare le meraviglie operate dal Signore, 

* il Dio santo di Israele .... Rallegratevi adunque (4), 
» aggiunge il profeta, alla vista di questa moltitudine 
n sempre più crescente di adoratori del vero Dio, ral- 
» legratevi, o sterili die mai non partoriste; cantate 
» inni di lodi, e sollevate gridi di gioia o voi che non 
k aveste figli, poiché quella ch'era abbandonala è ad- 
» divenuta più feconda di colei che avea lo sposo. Sce- 
» glietc un luogo più vasto per inalzar le vostre te n- 
» de, dispiegate senza timore i vostri padiglioni, di- 
» stendete le funi c raffermate i legni che le sostengo- 

(,) laia XI, io, rc. 
(a) tri VB, i5. 

(3) hi W, 4, «. 

£4) Iti LIV, I, «r. 
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» no, poiché voi penetrerete a dritta ed a manca; 
» la vostra posterità avrà per retaggio le nazioni , ed 
» avrà le sue abitazioni fin dentro le città più deserte..., 
» poiché lo stesso Creatore, il Dio degli eserciti, 
» sarà vostro sposo, ed il santo d' lidraello sarà a p- 

* pellaio il Dio di tutta la terra... Io vengo (i) , dice 
» il Signore, per ragunar tutti i popoli e riunire tutte 
» le lingue ; verranno e vedranno la mia gloria , io 

* sceglierò tra i miei servi degli uomini che spedirò 

* lungi tra le nazioni; essi annuncieranno la mia glo- 
» ria a quei che mai non hanno inteso parlar di me .... 
» Essi vi condurranno dei fratelli da tutte le nazioni 

* del mondo, li offriranno a Dio come un olocausto 

* santo, ed io sceglierò tra loro i sacerdoti ed i le- 
» viti, dice il Signore ». 

Quant' altre predizioni non meno precise potrem- 
mo noi aggiungere sul medesimo proposilo ! Ma, lo 
domando di bel nuovo, o Signori, era egli possi- 
bile di porre in una luce più chiara le promesse 
falle od Abramo ed ai nostri progenitori ? Era egli 
possibile spandere un più vivo lume su quelle pa- 
role tante volte ripetute agli antichi patriarchi: Tutte 
le nazioni della terra saranno benedette in colui che 
sort'uà da voi? La serie e la concatenazione di tulle 
queste profezie non ci obbliga forse a riconoscere che 
molti secoli prima di Gesù Cristo, era apertamente pre- 
detto che la cognizione ed il culto del vero Dio non 
sarìa rimasto sempre concentralo nel popolo ili elezio- 
ne, e che tutti i popoli del mondo abbandonerebbono 
un giunto le loro superstizioni, per adorar il Dio vi- 
vente e solo vero, manifestato pel ministero dì un di- 
scendente di Davidde ? predizione tanto più rimarche- 



tiJlMÙLXVI, .8, te. 



vole, in quantochè direttamente combatte l'orgoglio 
ed il pregiudizio del popolo giudaico, cos'i naturalmen- 
te geloso de'suoi privilegi, e cosi poco disposto a divi- 
derli eolie nazioni straniere. 

Ma noi abbiamo anche troppo insistito sopra un 
punto su cui gl'istessi giudei , nostri dichiarati nemici, 
sono con noi di accordo. Dopo aver osservata la pro- 
messa del Messia, chiaramente predetta nei libri del- 
l'antico Testamento vediamo orinai se i caratteri di 
questo straordinario personaggio si riuniscono in quello 
che i cristiani adorano. 

L'epoca della venuta di Gesù Cristo, l'istoria della 
sua nascita, della sua vita e della sua morte, gli elfelti 
prodigiosi che hanno seguito il suo ministero, dimo- 
strano lino all'evidenza che Gesù, tiglio di Maria, e real- 
mente il Messia prcnuuiiato dagli antichi profeti. 

Noi abbiamo di già avvertito, nella profezia di Gia- 
cobbe, l'epoca della venuta del Messìa marcata da un 
doppio cangiamento , di cui l'uno riguarda il popolo 
giudaico, e l'altro le nazioni straniere. Giusta questo 
famoso oracolo, nei giorni del Messia, ogni autorità do- 
veva cessare nella casa di Giuda; ed è questo, secondo 
l'osservazione di lìossuet, ciò che vuol dire la total ro- 
vina di una stato (i). All'epoca istessa, do vea sorgere 
un nuovo regno, composto , non già di un sol popolo 
ma di tutti i popoli de'quali il Messia esser doveva il ca- 
po e l'espetlazioue. Ebbene 1 cos'è quello che noi ve- 
diamo coi nostri propri occhi] La tribù di Giuda, come 
tutta la razza giudaica, q uà e là dispersa sulla superficie 
del globo , senza stato politico e senz'alcuna forma dì 
nazione, spogliala interamente dell'autorità che gli era 

(i) Di*-., sopra l"I«lur. Unit. li par. cap. II, «™ Li line. 
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assicurata pur la predizione di Giacobbe fino alla venuta 
del Messìa. Ed in t| un l'epoca ha essa perduta una tal 
prerogativa ? nel secolo medesimo in cui Gesù Cristo 
comparve sulla terra. L'usurpazione di Erode, Irìumco 
d'origine, precede di trentasei anni la nascita di Gesù 
Cristo, e trentasette anni dopo la sua morte la total ro- 
vina di Gerusalemme finì di togliere alla tribù di Giu- 
da' la sua preminenza non solo, ma la sua politica esi- 
stenza. Più, ebe vediamo accadere all'epoca islessa? So- 
pra le rovine di quest'impero atterrato , sorgere ad un 
tratto un regno novello in cui si adunano in folla le 
nazioni, che si estende ben tosto a tutta la terra, e che 
adora Gesù Cristo per suo divin Sovrano. Dopo ciò , e 
come mai si può dubitare che Gesù Cristo non sia vera- 
mente il designato nella profezia di Giacobbe ? Qual'al- 
tro personaggio e comparso nel tempo istesso? a qua! 
altro mai si potrebbe appropriare con qualche ombra 
dì verosimiglianza il titolo di Messia ? 

Ma ascoltiamo lo sviluppo di quest'oracolo di Gia- 
cobbe datoci in Daniele verso la fine della cattività, 
più di cinquecenl' anni avanti Gesù Cristo. 

Questo profeta , venerato paranco da! re idolatri 
per la rara sua prudenza e pe'suoi lumi sopranaturali, 
■vede a più intervalli la successione delle quattro 
grandi monarchie che debbono precedere il regno 
del Messìa (1). Esso le distingue col proprio loro ea- 
rnttc , e con tanta precisione, dimodoché i più grandi 
nemici della religione dopo Porfirio (a) non han pi- 
luto eluder la Forza delle sue predizioni se non rivo- 
cando in dubbio la loro autenticità. E*so rimira da 
principio V impero degli Assirj rovesciato da quello 

(i) Tania n, m, v, vtii. 

(m) Pnfaiione dil Comment.it S. Girolamo tnpra Daniele, 
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dei Medi e dei Persiani, e questo ceder ben toslo il 
luogo a quello dei Greci, e tutti finalmente confon- 
dersi sotto il dominio romano. Vede ancora, nel seno 
btesso di quest' ultimo impero , sorgere un regno di 
un'ordine più eccellente , eli' egli chiama il regno del 
Figliuolo dell' /(omo, il regno dei santi dell' A Itùsirno , 
un regno eterno, al quale tutti i popoli, tutte le tribù , 
tutte le lingue saranno assoggettata (i). 

Da ciò voi chiaramente riconoscete che il Messìa 
dovette venire prima della caduta dell' impero roma- 
no; ma ecco qualche cosa ben più sorpr.e udente e 
precisa. 

Il tempo (issato nei divini consigli per la cattività 
di Babilonia era vicino al suo termine, quando Da- 
niele oil'riva a Dio i più fervidi voli per la liberazione 
de' suoi fratelli: tutto ad u» tratto egli vien elevato 
alla e un tempi azione di misteri più sublimi; egli rav- 
visa una libera /.ione molto più importante , la reden- 
zione dell' urna d genere sottratto dalla schiavitù del 
demonio, e la benedizione dill'osa in sulla terra dal 
Messìa. Gli comparisce l'Angelo Gabriele dicendo- 
gli (3) : « Iddio ha fìssati i tempi a settanta settimane 
» (vale a dire, come lo vedremo bentosto, a quaLtro- 
• cento uovant'anni) in favore del vostro popolo edella 
» città saota, allineile siano terminate le prevarica- 
» zioni , eh' abbia il suo fine il peccato, e che 1' eterna 
» giustizia regni sopra la terra , che siano avverate le 
» [Tofezie, e che sia unto il Santo dei Santi. Atten- 
ti dtte adunque a ciò che son per dirvi , e ben pon- 
« derate questa predizione : Dopo 1' ordine che sarà 
» emanato per riedificar Gerusalemme tino al regno dì 

(1) Duud. Il, il; VII], 13, i.j, 37. 

(,) Ivi IN, ,3, >T. 
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» Cristo, vi saranno sette scllimane , quindi sessauta- 
» due settimane. Le piazze e le mura della città saranno 
» rifabbricate (nel corso delle prime sette settimane) 

* in mezzo a tempi calamitosi ; dopo le seguenti scs- 
» snnladue settimane, il Cristo sarà messo a morte , 
» ed il popolo che lo rinuncierà non sarà più popol 
» suo. Verrà una nazione straniera col suo cupo ; que- 
» sta distruggerà la città e il Santuario, e la guerra 
» sarà seguila da una total desolazione. L' ultima set- 
n Umana confermerà l'alleanza (del G'isto ) con 

* molti; nel mezzo di quest'ultima settimana, lo 
» ostie ed i sacrifici saranno aboliti; 1' abominio della 
» desolazione regnerà nel tempio e durerà sino alla 
» line v. Arrestiamoci alcun poco, o Signori, su que- 
sta predizione cosi precisa, le di cui conseguenze 
sono veramente importune per tutti i nemici della 
religione. 

Osservate primieramente clic il Cristo annunziato 
in quest'oracolo è incontrastabilmente il Messia; e 
qual altro difatti potè Daniele appellar per eccellenza 
il Cristo , il Santo dei Santi, in cui sonasi compite le 
profezie, che dee metter fitte all'iniquità, e ricondurre 
sitila terra V eterna giustizia? Cosi quei pochi fra mo- 
derni Giudei che han procurato di volger questa pro- 
fezia ad altro oggetto , sono , su questo punto come 
in altri moltissimi , in manifesta opposizione con le 
più antiche e le più costanti tradizioni della loro na- 
zione ( i ). 

Osservate ancora., che secondo lo siile della Santa 
Scrittura, la parola settimana ora vien presa perla 
settimana comune di sette giorni , ed ora per un giro 
di sette anni (a). Vorreste voi che qui si trattasse di 

(i) Talmud. C.rm. Traci. Saaheil, cap. II. 
(a) Lcùt. XXV, 8. 
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settimane dì giorni ? Ma come si può credere che un 
intervallo di un così breve tempo potesse bastare 
per l'esecuzione dei grandi eventi annunziati nella 
profezia ? La ragione e l'istoria ripugnano egualmente 
a quest'idea. Prendendo all'incontro le settanta setti- 
mane per settimane di anni, cioè, per uno spazio di 
quattrocento novantanni, allora tutto è chiaro, tutto è 
ragionevole nell'oracolo di Daniele, eia durata del 
tempo ivi stabilito viene a terminare mani festa mente 
verso l'anno 33 dell'era cristiana , secondo il computo 
unanime dei Cronologisti , computo cosi costante, che 
per eluderne le conseguenze, alcuni moderni Ebrei 
hanno immaginato di asserire che le settanta settimane 
di Daniele, erano settimane di secoli , e che il Messìa 
non dovrà comparir sulla terra che quarantanove mi- 
l'anni dopo questo prillila. Sarebbe certamente super- 
fluo l'arrestarsi a combattere una supposizione così ar- 
bitraria e priva di fondamento sia nelle costumanze 
giudaiche, come anche in quelle degli altri popoli. 

Se g]i«ngus(i conlini di questo discorso cel permet- 
tessero, tenendo in una mano il testo di Daniele e nel- 
l'altra il Vangelo, ci riuscirebbe facile di confrontare 
questa profezia in lutti i suoi dettagli , e di mostrare 
elie in ogni sua parte è slata perfettamente avverala in 
Gesù Cristo, malgrado le non rilevanti discussioni 
agitale tra gli eruditi per determinare con esalta preci- 
sione tutte l'epoche respetlive ; * Ma perchè discuter 
» d'avvantaggio, osserva ^iudiiiosameuterilluslre Ve- 
i» scovo di Meaux ( i )? Iddio ha troncata ogni difficoltà, 
b seppur ve n'era alcuna , con una decisione clic non 
* ammette replica alcuna. Un manifesto avvenimento 
r ci pone al disopra di tulli i rafliuamenti dei cronolo- 
gi Art. Il, «o. 
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» gisti, e la total rovina dei Giudei, die lia cosi d'ap- 
» presso seguita la morte di Gesù Cristo nostro Signo- 
» re, fa conoscere ai meno chiaroveggenti l'avvera- 
» mento della Profezia ». 

Un ultimo tratto profetico caratterizza 1' epoca 
della venuta dui Messia, ed anche questo mirabilmente 
corrisponde al tempo di Gesù Cristo. Al ritorno dalla 
cattività, i Giudei si all'iettano a riedificare il tempio di 
Gerosolima; ma , ad onta di tutti gli sforzi del loro 

magnUicenza a quello di Salomone. Gli Anziani d' Israel- 
Io se ne affliggono : ma ben tosto due profeti, inviati 
per consolarli, pubblicano la gloria del secondo tempio, 
e non temono preferirlo al primo (.). « Aspettate al- 
» con poco ancora, dice il Signore, io scuoterò il cielo, 
» la terra, il mare e tutto l'universo; io metterò i po- 
li poli lutti in movimento ; il Desiderato delle nazìo- 
» ni verrà, ed io riempirò di gloria questa casa. Sì, la 

* gloria di questa mia casa sorpasserà quella della pri- 
i> ma , ed io diffonderò la pace in questo luogo ... » lo 
■ manderò il mio Angelo (a), dice il Signore, per pre- 
v parare la strada innanzi a me ; e tosto verrà nel suo 
» tempio il regnatore, che voi cercate, e l'Angelo del- 

* l'alleanza da voi desiderato: eccolo che viene, dice 
» il Signore ». 

Chi altro che il Messìa potè esser contrassegna- 
to con questi grandi caratteri di Desideralo delle na- 
zioni, di Dominatore per eccellenza , dell' Angelo di i- 
r alleanza a del Testamento? Chi altro potè esser 
rappresentato qual padrone del tempio, dov'egli entra 

(,) Ah. II, 7. «■ 
(a) M.JarJi. in, r. 

T. III. 1', S. 8 
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come nella sua propria abitazione ? Ecco il gran titolo 
di gloria clic solleva la povertà del secondo tempio al 
disopra dì tutta la magnificenza del primo, 1' esser cioè 
onorato della presenza del Messìa. Il Messìa dovette 
adunque venire finché questo tempio era ancora in pie- 
di, e ben si sa quanto la sua rovina ha seguita d'appres- 
so la mot te di Gesù Cristo. 

Or raccogliamo, o Signori, in un sol punto di vista 
tutti i tratti sparsi nelle profezie che noi abbiamo cita- 
te, e. vediamo s'era possibile di fissar più chiaramente 
l'epoca precisa della venuta di Gesù Cristo. Secondo 
l'oracolo di Giacobbe, lo scettro doveva rimaner nella 
tribù di Giuda fino all'arrivo del Messìa; fecondo l'ora- 
colo di Malachia e di Aggeo, questo nuovo Legislatore 
doveva comparir nel mondo avanti la rovina del se- 
condo tempio di Gerosolima; finalmente, secondo l'ora- 
colo di Daniele, doveva esser mandato a morte circa 
cinque secoli dopo 1' ordine dato dal re di Persia onde 
autorizzar i Giudei a riedificare il tempio. Or tutte 
quest'epoche vanno tutte a metter capo precisamente 
in quella in cui Gesù Cristo comparve sulla terra, vale 
a dire, nello spazio di t*ni|»o eh e trascorso fra il regno 
di Krode e la spedizione di Tito contro la Giudea. 

Né ì Giudei di que'tempi s'ingannarono punto a tal 
riguardo; i monumenti tanto della sacra che della pro- 
fana storia attestano che tutti erano a tal'epoca univer- 
salmente persuasi della prossima venuta did Messìa (i). 
I Sacerdoti ed il popolo, i giudei sparsi nell'impero ro- 
mano come quelli che abitavano nella Palestina, gl'istes- 
si Samaritani , d'altronde così opposti al resto della 
nazione sopra i punti più importanti, si uniformavano 

(i) Sm-t. in Varai, up. IV. — TmìC Hill. lib. V, cip. XI XI. 
_ Lue, III, lì. — Jwo. I, iBi IV. 17. 
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ìn questo articolo alla general persuasioni;. Giammai 
l'aspettativa del Messìa non era .stata né tosi viva, ne 
così impaziente. Gl'iste.wi niotlerui Giudw convengo- 
no che l'epoca (issata dai profeti per la venuta del Mes- 
sìa è da lungo tempo trascorsa , ed i loro più celebri 
dottori non godo occupati che a cercare il motivo per cui 
ha Iddio tanto ditì'erito il compimento delle sue pro- 
masse. Ora attribuiscono questa dilazione alle infedeltà 
della loro nazione ; ed ora pretendono che gli oracoli 
che annunziavano il Messìa l'ossero puramente condi- 
zionali, cioè, clie quest'inviato dall'alto dovea sì venire 
in sulla terra, ma nel caso soltanto che nulla si fosse 
ulla sua venuta opposto. Ma in verità possono eglino 
seriamente allegar consimili ragioni ? Come mai non 
veggon essi che tutti questi oracoli sono espressi nei 
termini i più assoluti, e clic l'interpretazione che ne 
danno per iscusar la loro durezza rovinerebbe il fon- 
damento c l'autorità d' ogni profezia ? Del resto , essi 
stessi couoscouo così bene la debolezza delle loro rispo- 
ste, die per recidere con un sol colpo tutto il nodo 
delle difficoltà, hanno, dopo lungo tempo, pronuncialo 
l'anatema contro coloro che calcolerebbero il tempo 
del Messia (i). * Nella stessa guisa, dice Bossuet , in 
» una tempesta che ha troppo lungi dalla sua direzione 
» allontanato il vascello, si vede il piloto disperalo ab- 
» bandonar il suo disegno, ed andare in balìa dell'az- 
n sardo (a) ». 

Ma terminiamo di ralFermare e di consolar la no- 
stra fede, col paragonare i tratti principali della vita 
di Gesù Cristo alle predizioni che hanno caratterizzata 
la persona del Messia ed il suo ministero. 

(l) Geni. Truci. Smihtd. ap. II. — Abrar. de Cap. filiti. 
(a) Dì,q. ,ulla Slor. Univ. II. pari. cap. XXIII. 



Ed in vero, o Signori , non contenti di marcar con 
tanta precisione l'epoca della venuta del Messìa, i pro- 
feti entrano in un dettaglio veramente prò i ligi oso stille 
diverse circostanze della sua nascita , della sua vita , 
della sua morte, lina nel» e della stupenda rivoluzione 
che il suo ministero doveva operar nel]' universo. 
Quanto più si approssimavano i tempi, tanto più gli ora- 
coli divenivano ciliari e circostanziati; ogni profeta era 
incaricato d'aggiungere qualche tratto novello al qua- 
dro già disegnato dai profeti più antichi , e la storia di 
Gesù Cristo era già scritla allorché egli venne al 
mondo. 

Voi avete udite le profezie le quali annunciano che 
il Messìa discenderebbe da Àbramo , da Isacco e da 
Giacobbe, e dalla slessa famiglia di David. Gli antichi 
al pari dei moderni Giudei ne sono talmente persua- 
si , che l' indicano co munir mente sotto il nome di Fi- 
glio di David (i). Di più , ai tempi ili Gesù Cristo , la 
loro universal persuasione era, elle non solamente il 
Messia dovesse discendere da David ; ma che di più 
nascerebbe in Betlemme, patria ili questo principe (a), 
giusta la profezia di Michea (!ì). Ed ecco ciò che noi 
troviamo colla più minuta esattezza adempito in Gesù 
Cristo. 

Glie non lia egli veduto Isaia ? È questi un profeta 
o non piuttosto un Evangelista ? La predicazione di 
Giovan Battista (.i), la dolcezza e la carità senza con- 
fini del Messia (!>), la moltitudine de' suoi miracoli (0). 
le ignominie ed i patimenti che dovevano condurlo alla 

(i) Malt. XXI, XXII, .\ ■:, ce 

(*) Ivi, II, 5. 

(s; Mi.!,. V, =. 

(Hi feb. xi.. j. 

(S) Ivi. SUI, i, 

(6; Ivi, XXXV, 5, «;. 
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gloria (i), la sua alleanza novella con tulli i popoli d«I 
mondo, la prodigiosa fecondità della sua Chiesa (2), 
l'incredulità dei Giudei ed il loro giusto castigo, nulla 
è dimenticalo in questa sloria anticipata del Messìa; tut- 
to ve dipinto co:i tratti cos'i luminosi , ohe senza Fara 
una manifesta violenza alle espressioni del profeta non 
possono ad alcun altro appropriarsi, che al solo Gwù 
Cristo. 

Leggete soprattutto, le predizioni che annunzia- 
no le ignominie e la morte del giusto che dove- 
va venire. Esse non abbisognano né di commenti in- 
di rassiocinj. u Chi ila credulo alla mia parola , grida il 
» profeta (3) , ed a ciii la potenza del Signore è stala 
» rivelala ? Esso s'inalzerà davanti al Signore come 
» un'arboscello e come un germoglio che sorge da 
» una terra inaridita. Esso è senza vigore e senza bel- 

* leiiza; nulla gli resta che attragga i nostri sguardi , 

* e noi non l'abbiamo riconosciuto. Esso ci è cora- 
li parso qual'oggiitto di spregio, l'ultimo degli uomi- 
s ni, e l'uomo de'dolori .... Era simile ad un lebbroso, 

* ad un'uomo umiliato , percosso da Dio. Per le no- 

* stre iniquità è stato ricoperto di piaghe t ed è stato 
» per i noslri delitti straziato ; i flagelli per i quali noi 
» dovevamo comprar la paci si sono scaricati sopra di 



» senliere? ed egli é il solo che Iddio ha caricato del- 
>. l'iniquità di tutti; egli venite sacrificalo perchè Io 
» volle , e neppnr schiusi! la bocca per lamentarsene. 



(,) UH, s, ». 

(aj Val! il ]r.i>ii) mprj rit.it». 

(3) Uùè, Lia. 



» Si è lasciato condurre a morie qual'agncllo che si fa 
» scannare , e rimase mulo conio una pecorella davan- 
» Li a colui die la spoglia del suo vello .... Ei fu reciso 
» dalla terra dei viventi , ed io l'ho percosso a cagione 
» delle iniquità del popolo mio ... Ma , perchè ha pro- 
» fusa la sua vita pel peccato , egli vedrà una lunga 
» posterità , e la volontà di Dio si compirà per mezzo 
» del suo ministero ; raccoglierà frutti abbondanti <l:d 
* suoi travagli ; formerà la felicità di una moltitudine 
v di popoli dei quali ha portate le iniquità. Gli dirò 
j> per sua eredità i principi , e disporrà di lori» come 
» di un ricco bottino , perchè si è lasciato condurre a 
» morte, perchè è stalo annoverato nel nomerò dei 
» scellerati , e perchè ha interceduto a l'avore dei col- 
» povolì ». 

Noi qui non ci arresteremo a provare che questo 
sublime oracolo al solo Messìa si riferisce. Oltreché 
tutte le più antiche tradizioni del popolo giudaico con- 
cordemente ne convegouo (i), c chi altri che il Mes- 
sìa potè caricarsi dei peccati del mondo, e soddisfare 
la divina giustizia per i delitti degl'Uomini ? quaT al- 
tro mai ha potuto fuor che lui ricevere per suo retag- 
gio i principi ed i potenti , e meritar colle sue umilia- 
zioni una gloria impareggiabile ì Ma dietro questi nuo- 
vi tratti che dovevano caratterizzare il Messìa , si p ìà 
insieme non riconoscervi il fondatore della religione 
cristiana , asceso alla gloria per mezzo d'ignominioso 
supplizio , e la di cui croce è divenuta un' oggetto di 
venerazione per l'intero inondo? 

A quest'istoria scritta anticipatamente della passio- 
ne e della morie di Gesù Cristo io aggiungerò di p'n'i , 
a compimento del quadro, altri tratti che s'incontrano 

(i) Gtm. Traci. Sanluid. cap. XI. 
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sparsi negli altri proreti. Tra i benefizi dei quali il cie- 
lo Ita ricolmata la nazione giudaica , Zaccaria Ita anno- 
verato il trionfo modesto del pari die glorioso « del re 
» povero , del re pacifico, del re salvatore, clic entra 
* assiso sopra una giumenta nella sua Gtlà di Gerosc- 
» lima Lo stesso profeta ha veduto il Signore ven- 
duto per trenta denari , ed il campo de! vasaio in cui 
è stato impiegato il prezzo del tradimento (3). Ha ve- 
duto il popolo infedele rimirar finalmente con dolore 
il Dio che ha trafitto, e compianger la sua morte come 
si deplora quella di un unigenito (3). Che dirò poi di 
quel cantico divino in cui Davidde ci rappresenta tut- 
t'insieme , con pari energia che verità , i dolori e la 
gloria del Messia?... Gli apparisce la croce come trono 
di questo nuovo Re (4) > e ve ^ e 1 suoi piedi e le sue ma- 
ni traforate, lesueossa che tutte traspariscono sulla sua 
pelle, le sue vestimento divise, la sua lingua abbeverata 
d aceto e fiele , i suoi nemici a lui dintorno frementi 
qual mandra dijuribonde belve , ed anelanti di disse- 
tarsi del suo sangue. Ma nel tempo istesso egli contem- 
pla i gloriosi efietli dc'suoi patimenti e delle sue igno- 
minie, tulli i popoli della terra ricordarsi del Dio che 
essi avevano per tanti secoli obliato, i poveri accorrere 
per i primi , quindi i ricchi ed i potenti />er convertirsi 
al Signore , tutte le nazioni della terra adorarlo ebe- 
nedirh, e fuialmenta estendere il Signore il suo impero 
in lutto il Mondo. 

Fra questa moltitudine di così straordinar] vaticì- 
11} , voi certamente, o Signori, non avrete soprattutto 
dimenticati quelli che predicono la grande rivoluzio- 
ni ZacEur. IX, 9 . 
(*) HM. Xt, 1», i3. 

(3) ìhid. SII, 10. 

(4) P.. XXL 



130 



SOPRA 



ne che doveva operare il ministero del Messìa. Voi già 
sapete clic all' epoca della sua venuta doveva strin- 
gersi una nuova alleanza die non sarebbe più limitata, 
come la prima ad uh popolo solo, ma che diffonde- 
rebbe presso lutti i popoli la conoscenza ed il culto 
del vero Iddio. Sapete ancora clie quest'impero del 
Messia esser doveva il frutto e la ricompensa delle 
sue ignominie. E clic vi abbisogna di | iù, dopo lutic- 
elo che abbiamo già detto, per prostrarvi al cospetto 
di Gesù Cristo, riconoscendolo per il liberatore pro- 
messo ed aspellalo per Io spazio di tanti secoli , e di- 
sceso nella pienezza dei tempi a compiere la sua cele- 
ste missione ì Non ravvisale voi che per esso soltanto 
gli strazi e gli obbrobri della Croce sono divenuti una 
sorgente feconda di gloria? Non è forse vero che al 
suono della sua parola come a quella de' suoi inviati 
restarono atterrali gì' idoli , e che il culto del vero 
Dio si è esteso fino all' estremità della terra? Non è 
desso finalmente, che dopo essere stato il rifiuto e 
l'abiezione del suo popolo, regna al presente per mez- 
zo della sua religione sovra tulti i popoli dei mondo? 

Ma ciò ancor non è il lutto ; nel tempo istesso che i 
profeti annunziano il felice avvenimento della conver- 
sione dei gentili, essi predicono parimente l'incredu- 
lità della nazione giudaica e la sua giusta punizione. 
» Dopo sessanladtic settimane, dice il profeta Dani u- 
» le (i), il Cristo sarà condotto a morte, ed iì popolo 
» che Io ripudierà non sarà più popol suo ; una na- 
» zionc straniera eoi suo duce verrà e distruggerà la 
» città e il santuario, e la -ucira terminerà coli un 
* intera desolazione». » I figli d'Israele, dice Osea (a), 

(0 D™>d. IX, ,6. 

(ij Osi-.. HI, j, i. 
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» Saranno lungo tempo senza re, senza principe , scn- 
» z'altare, senza sacrifici ». Questo profeta aggiunge 
soltanto » ch'essi ritorneranno linai murile a lui, die cer- 
cheranno il loro Signore Iddio, e die riceverà uno con 
un religioso tenore il beneficio del Signore*. Lo stalo 
lacrimevole di questa altre volle lauto privilegiala na- 
zione, porterà così visibilmente, secondo Malachia, 
l' impronta del dito vendicatore di Dio, che le nazioni 
idolatre, all'incontro, si convertiranno allora in folla , 
ed olir iranno al Signore su tutti Ì punii della terra una 
vittima pura ed immacolata. * lo non riceverò piti 
» olocausti dalle vostre mani, dice il profeta (i), diri- 
» gendusi a nome del Signore al popolo giudaico; ma 
» dall' oriente all' occidente il mio nome è grande tra 
t le nazioni , e si offrirà in ogni luogo al mio nome 
» un'oblazione pura; poiché il mio nome è grande 
» tra le nazioni, dice il Signore degli esercii! ». 

Qua l'oracolo , o Signori , poteva mai avere un 
compimento più manifesto? La discussione delle par- 
ticolari predizioni che noi abbiamo fin qui citate, ben- 
ché siano lauto luminose, in se stesse dipende qualche 
volta da molti fatti clic non sono egualmente a portata 
dell'intelligenza d'ognuno; ma, per imprimer l'ultimo 
suggello all' autorità delle profezie , e renderle così 
sensibili a tutti, Iddio Ila voluto scegliere alcuni falli 
pubblici, notori, avverali per modo, che nessuno può 
ignorarli nò revocarli in dubbio. Quieti falli strepito- 
si , de' quali l'universo intero è testimonio , sono la 
conversione dei gemili e la desolazione del popolo 
giudaico. Secondo tulli gli antichi profeti, questi gran- 
di avvenimenti doveano succedere nelT epoca slussa 
della venula del Messìa ; n se v' ha cosa ben avverata 

(0 KM. I, ... 
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nella storia , quella è certamente clic (issa la conversio- 
ne dei gentili e In rovina totale del popolo giudaico nel 
secolo appunto di Gesù Cristo e della predicazione del 
suo Evangelo. A quest' epoca, l'idolatria vien per ogni 
parte assalita nel Mondo, ed i popoli, assopiti da tanti 
secoli nelì' oblio del loro Creatore , si risvegliano da 
un cos'i lungo letargo. Nel tempo istesso l'antico culto 
è distrutto in Gerusalemme , e rimane sepolto sotto 
le rovine del tempio. Il popolo altre volle così acca- 
rezzato da Dio e visibilmente decaduto dalle promesse 
falle a suoi padri, sbandito dal suo paese, dappertutto 
schiavo, senza onore , senza liberta , senza l'orma di 
nazione ; un giogo di ferro gravita sopra di lui, ed egli 

condo le sue promesse, per servire un giorno quel 
Messia che ha rigettalo. In vista di predizioni così 
evidentemente divine c cosi incontrasti] bit mente veli- 
fici! te, lungi dal cercare ancora di respingere la verità 
che qui brilla con tanto splendore , e vibra per ogni 
parte i più luminosi raggi, non dobbiamo noi gemere 
piuttosto sul!' incscusabile acciecamcnto del popolo 
giudaico? e non è forse questo il luogo di esclamare 
con Bossuet, dei cui pensieri io qui mi valgo sovente 
e talora delle stesse parole (i) : » Che hai tu fatto , o 
i popolo ingrato ? come mai quel Dio che ti avea pre- 
» scelto ti ha egli obliato , e che sono mai addivenute 
» le sue antiche misericordie ? Qual delitto , qoal at- 
» tentato più enorme dell' idolatria ti fa provare un 
■ gastigo che le stesse tue idolatrie giammai ti trassero 
» addosso ? Ah ! tu taci , tu non puoi comprendere ciò 
» che rende Iddio così inesorabile ; ma rammenta que- 
» sto parole de'tuoi padri : il suo sangue cada sopra di 

(i) Dite. lUÌTIlt, Unii, II. par. »ap. SX1V- 
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* noi e sopra i nostri figli ; e queste ancora : Noi non 
» abbiamo altra re che Cesare. Il Messia non sari più 
» tuo re; guarda bene chi hai tu scelto, rimanti sebia- 
» vo di Cesare e dei re, fintantoché tutte le nazioni dei 
b gentili siano entrate, e che finalmente sia salvo tutto 

* Israele (1) » 

Ma che dico mai, o Signori ; questo deplorabile ac- 
cecamento ha fursc colpito il solo popolo deicida ? Oi- 
mé ! non sarebbe egli questo anche il funesto retaggio 
di qualcun di coloro che mi ascoltano ? La viva luce 
che riflette dai nostri divini oracoli non sarebbe forse 
anch'essa oscurata per alcuni dalle nuvole delle pas- 
sioni o di liliali pregiudizi ? Ma e on fessi a molo di buon 
grado; e chi mai ha potuto, se non iddio, dettare con 
un si bell'ordine a tanti diversi profeti questa molti- 
tudine di predizioni successive, che formano in line un 
così mirabile insieme ? Chi mai potè, a cosi gran di- 
stanza, stabilire un tale accordo tra queste predizioni 
e gli avvenimenti? In una parola, chi mai potè così de- 
lincare con mano sicura , a tra* erso il corso dell'eia, la 
styrìa anticipata e come il quadro fedele di ciò che do- 
vea accadere dopo tanti secoli I Pretendere che una 
o due di queste profezie siami trovate per azzardo av- 
verate, sarebbe bell'anche un supposto niolUi straordi- 
nario ; ma sostenere che un sì gran numero di profe- 
zie annunciale successi viimeiite in così lungo giro di se- 
coli non abbiano dovuto ripetere il loro compimento 
che dal caso , non è forse questo un' urtare aperta- 
mente il buon senso con uni ridicola ed assurda sup[>o- 
sizione ? * Quand'anche un sol'uomo , dice Pascal 

* avesse composto un libro di predizioni su Gesù Gri- 

fi) Rem. XI, 1\ ;t>. 

(a) Pensila, liap'. XV, o. i. 



» sto, fi riguardo al tempo e alla maniera in cui si s,i- 
» ri'li boro avverati?, e che Gesù Cristo fosse in conformi- 
li là di queste profezie vernilo, ciò proverrebbe da una 
» forza infinita ; ma qui vi si trova ben molto ili più , 

* è questa una serie di uomini che pel corso di quat- 

* troinill'auui costantemente e senza variazioni viene 

* l'uno dopo l'altro a piedire questo stesso avvenìmen- 
7i lo; è un popolo lutl'inliero che l'annucia, e chesu- 

* sislo per lo spazio di qua ttromill' anni per rendere 
» in corpo una testimonianza delle assicurazioni ebo 

* ne ha, e da cui non può essere distornato per qua- 
li lunqiic minaccia, per qualunque persecuzione che ad 
n esso si l'accia soffrire ; ecco ciò che è ben in vero 

Del resto io non ignoro, o Signori, che questa prova 
della religione, come lui te le altre, è stata in più modi 
impugnata; ma io non temo asserirlo, la debolezza me- 
desima delle difficoltà che gli si oppongono non fa che 
aggiungerle una forza novella. Ed ceco ciò che sode- 
remo dimostrando in questa terza discussione. 

Pua apprezzar queste obiezioni nel giusto loro va- 
lore, basterebbe, o Signori , di rilevarne l'opposizione 
o piuttosto la ma ni festa con tra dizione. Tra gl'incredu- 
li, altri rigettano le nostre profezie , perchè pretendo- 
no che sìeno oscure ed ambigue ti; ed altri, perchè gli 
sembrano troppo chiare per essere state composte prima 
degli avvenimenti (a). Questa strana varietà nei mezzi 
impiegati dai nostri avversari none forse essa slessa una 
testimonianza abbastanza luminosa resa alla verità dai 

(i) Bayle, C.dlii», Tindal ; Voltare nicrinnnnirc phUaiopki/iu , 
Traiti di la lolirance. 

(i) rarfirb Pmf. dr S. Glrolnmn la frnrfeUo: Spi-MM, Valor] te. 
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siToI propri nemici? Non avremmo noi un giusto diritto 
di spregiare situili dil'iicollà con lauta evidenza Lra loro 
con t radi t tori e, e di lasciare a gì' ine redoli la briga d'in- 
tendersi tra di loro prima di stimarci tenuti a confutarli? 

Ma, per (pianto grande sia il vantaggio che noi trar 
potremmo da questa generica osservavi io ne, par non la- 
sciamo di esaminare dettagliata niente le diflieoltà clic 
ci si oppongono. 

La prima attacca la stessa autenticità delle nostre 
profezie. Ve ne hanno alcune, si dice, quali sono di una 
tal chiarezza, che riesce impossibile il crederle scritte 
prima degli avvenimenti. Tal 'è particolarmente l'obie- 
zione contro la profezia di Daniele, in cui è descritta 
in una maniera così precisa la successione degl'imperi; 
e Voltaire, non contento di prendersela contro gli ora- 
coli di un sol profeta , ha spinta la sua audacia tino a 
scuotere in generale l'autenticità dei libri sacri del po- 
polo giudaico, insinuando in molti luoghi die questo 
pojwto non apprese a scrivere che in Babilonia oppure 
in Alessandria. 

Per dileguare una tal difficoltà, ci basti , o Signori, 
di riflettere, clic noi abbiamo ricevute le profezie dagli 
stessi Giudei, i nostri più grandi nemici, i quali avreb- 
bero avuto il maggior interesse di contrastarne l'auten- 
ticità, e che frattanto la riguardano come uno dei punti 
fondamentali della loro credenza. Come poter pensar» 
che i Giudei, se non vi fossero slati costretti dall' evi- 
denza dei fatti avessero ammessa giammai l'autenticità 
di questi libri, i quali ci somministrano contro di loro 
armi cos'i terribili ? Può egli trovarsi uno spirito retto 
iì quale non si arrenda a questa giudiziosa ri flessione di 
Pascal? (i) * Se questo libro che in tante guise diser- 
ti) Ptmiei, chal>. Vili, n. 1; chap, X, o, m, 1B. 
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» noni i Giudei essi lo conservano gelosamente anche 
* a dispendio della loro vita ; non è questa forse una 
v sincerità che non ha esempio nel mondo, e che non 
» staili natura? * Essa non può essere che l' effetto 
della potenza divina e di una speciale previdenza ehc 
ha visibilmente destinato questo popolo a servir di te- 
stimonio al Messìa clie abbonisce. Cosi un lìlosofo del- 
l'ultimo secolo, malgrado i suoi pregiudizi assai noti 
contro la religione cristiana, è rimasto colpito dalla for- 
za di una tal prova (i) : a Questa religione, egli dice, 
» ha un vantaggio che ncssun'allra non saprebbe van- 
» tare, ede quello d'essere stala annunziata , per un 
» lungo corsi) di seuoli prima del nascer suo, in una 
» religione che conserva ancora queste testimonianze , 
» non listante che essa sia divenuta la sua più crudele 
■ nemica n. 

Qiiantopiù penetrerete a fondo questa riflessione ,o 
Signori , tantopiù senlirele qual convincimento deb- 
ba essa diffondere nello spirito di Ogni uomo , che non 
siasi volontariamente acciecato con ingiusti pregiudizi. 
Dirotti, dopo una simile testimonianza , con q ual 'ap- 
pi rcn za di ragione si potrebbe rivouarc in dubbio l'au- 
tenticità delle nostre profezie ? Si dirà forse che esse 
siano stale composte o alterate dopo l'origine del Cri- 
stianesimo l Sarebbe troppo manifestamente assurda 
una simile ipotesi ; i Giudei non si sarebbero giammai 
accmdati con noi a riconoscere profezie di una data 
cosi recente , e giammai i Cristiani non avrebbero po- 
tuto operare una tal frode senza sapula dei Giudei, 
c per conseguenza senza eccitar per parte loro i più 
vivi reclami. Si dirà forse che le nostre profezie siano 
stale ordite prima di Gesù Cristo i Ecco difatti ciò che 

(i) Eìiai de PlittòMpIùe inorala, par Maupertuu, chip. VII. 
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Tordi-io lia preteso relativamente alle profezie ili Tìanic- 
]o, composi e, secondo lui , a tempo dei Maccabei , vale 
a dire , circa un secolo e mezzo avanti l'era cristiana. 
Ma , quand'anche questa supposizione Tosse cosi plausi- 
bile com'essa è insostenibile, cosa nini vi guadagne- 
rebbero i nemici della religione ? Non sarebbe egual- 
mente vero che la venuta di Gesù Cristo , con questo 
dettaglio straordinario delle circostanze che andiamo 
esponendo, è stata chiaramente pronunziata in un 
tempo in cui umana mente, per quanto sagace , non 
avrebbe potuto prevederla? Non saremmo forse con 
ciò bene autorizzati a riguardar come divine quelle 
profezie, che quasi due secoli prima dei successi, 
hanno predette le diverse circostanze della nascila di 
Gesù Cristo, della sua vita, della sua morte , c la 
grande rivoluzione che il suo ministero doveva ope- 
rar nel mondo ì 

D'altronde , o Signori, con qua l'apparenza di veri- 
tà si può asserire , che le profezie abbiano potuto esser 
composte 0 alterate , sia al tempo de'Maccabei , sia ad 
un'altra epoca posteriore alla cattività di Babilonia ? 
Rilevale difatti che, dopo quest'epoca, i Giudei non fu- 
rono più riuniti tutti insieme come per lo avanti nella 
Palestina, ma sparsi in tutti i regni dell'Oriente, in Ba- 
bilonia, in Alessandria, ed in tutte le circostanti provin- 
cie. Osservate di più che i libri sacri furono tradotti 
in greco circa due secoli prima di Gesù Cristo (1) , e 
diffusi dopo quel tempo, non solamente tra i Giudei, 
ma ben anche tra le nazioni pagane , in una lingua la 

(1) Non convenrono Ira loro gli eruditi «ili' r\-oci precìsa iu cui 
mito siati tr allotti iiibri posteriori al Ptiitatcucm; mu luiid però cene- 
raluiciiM d'accorcio clic la completa versione esistevi cicca dueccul'auai 
priuu di (ietù Cristi). 
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più conosciula , la più comune , e la più coltivata dagli 
uomini istruiti eli lulti i paesi. Per supporre adunque 
questi libri, o per inserirvi dopo il fatto le profezie die 
noi invochiamo, bisognava corrompi:! 1 lutto ad un trat- 
to e il testo ebraico , e la TC.rsìona dei settanta. Era ne- 
cessario aver per complici e i Giudei dispersi, ed ì gen- 
tili chi: possedevano qua lei l'esempi a re del lesto , ov- 
vero della versione. Era d'uopo chi: una moltitudine di 
nomini , cosi disparati di luogo gii uni dagli altri , e 
cosi mani fes! a mente incapaci di coDcertarsi Ira loro, 
avessero avuto parte in questa trama , e custodito con 

0 Signori , un uomo ragionevole potrà egli ammettere 
gtamnwì una sequela di cosi straordinari supposti ì c si 
potrà ammettere senza rovesciar del tutto ogni certez- 
za istorila ? Ed ecco senza dubbio più die non era di 
mestieri per porre l' autenticità delle nostro profezie 
ni coperto d'ogni contrasto. Li ipiesto poi all'assertiva 
di Voltaire , cioè che i Giudei non abbiano appreso a 
scrivere che in Babiiouia od anche iu Alessandria, 
ella è troppo evidentemente gratuita , e smentita dal- 
l' istoria non meno che dal buon senso , purché meriti 
di esser conl'utaUi. 

Ma proseguiamo innanzi : non sono i soli Giudei ed 

1 soli Cristiani clic possano vantarsi di aver avuto delle 
profezie; i Greci e gli Egiziani, e la maggior parte de- 
gli altri popoli hanno similmente posseduti i laro ora- 
coli ed i loro veggenti. Essendo una tal prova comune 
a tutte le religioni, che mai può essa concludere iu fa- 
vor dell'una che non lo possa egualmente a prò della 
olire? (,) 



(ij Volt-lire Dhianarìa JSbaefeo; Tollerw; FUo^ffi deifliiori^. 
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Ma di grana, o Signori una tal difficoltà si pro- 
none ella forse seriamunle? Avvi forse alcuno clic ab- 
bia inteso mai parlar di una religione appoggiata so- 
pra un aggregalo ed una concai filiazione di profezie 
'paragonabili alle nostre? La storia e le vicende del 
popolo giudaico, la successione degl" imperi die do- 
veaim precedere quello del Messìa, la istoria i stessa 
■'ci Messìa con un dettaglio così sorprendente di cir- 
costanze che dovevano precedere, accompagnare o 

importante delle profezie, delle quali abbiamo' pre- 
sentato il quadro. Or, ditelo di buona fede , uno o duo 
oracoli isolali, resi in favor di un «ulto ridicolo ed 
assurdo , possono essi mai slare al confronto della sc- 
rii' imponente delle nostre profezie ì No, non ai è 
giammai a tal segno spinta l'impostura da voler pre- 
tendere di Citare ad appoggio di altre religioni una 
consimile concatenata serie dì oracoli , e resta incon- 
trastabile che la religione cristiana è la sola che sìa in 
possesso di un così decisivo argomento. 

Ma seeudiamo al fondo della difficoltà, e parago- 
niamo per un momento gli oracoli divini con quelli 
clic si vorrebbero far valere in favore delle altre re- 
ligioni. 

La maggior parte delle religioni, dicesi , vantano 
le lor profezie. Sì , o Signori , sì veggono nel mondo 
false profezie nella stessa maniera che vi si trovano 
false istorie , essendo proprio della menzogna di oon- 
tralfare la verità. Ma perchè sì sono pubblicate delle 
false istorie, converrà forse negare o supporre incerta 
qualunque islorica verità f e perchè si spacciano qual- 
che volta solismi nel mondo, si dovrà dubitar di tutto? 
L'iguoiauza o la follìa può soltanto adottare siffatta 

X. IH. P. 5. 3 
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conseguenza. Uno spirito retto comprende di leggieri 
clic in materia di profezia , come in materia d'istoria, 
se v'e della stoltezza ne 11' ammettere lutto indistinta- 
mente , non è però da saggio il rigettar tutto senza 
esame. La questione pertanto non verte nel sapere se 
tutte le religioni hanno avute le loro profezie ; ma 
bensì net conoscere se le profezie che noi vantiamo 
hanno contrassegni certi di divinità. Or come non re- 
star convinti , o Signori dai caratteri divini clic distin- 
guono le nostre profezìe ? Per poco die se ne consi- 
deri 1' oggetto e le circostanze, come non riconoscer- 
vi il linguaggio e l'opera dello stesso Iddio? Per 
quanto possa esser perfetta un'intelligenza creata, le 

dersi che a quegli avvenimenti de' quali esisLono al- 
cune cause naturali e necessarie. Ond'e che un abile 
tisico predice eerti fenomeni puramente naturali , un 
astronomo le rivoluzioni degli astri, un medico le eri- 
si di una malattia. Ma quando si tratta di avvenimenti 
che dipendono unicamente dalla libera determinazio- 
ne di una moltitudine di uomini che ancor non esisto- 
no , tutta la scienza delle creature è mancante, tutte 
le loro predizioni sono necessariamente vaghe c ge- 
nerali. E però era questa l'astuzia comune dei profeti 
del paganesimo, come ce l' insegna Cicerone (1) , di 
rendere i loro oracoli in termini così generali ed am- 
bigui che si potessero applicare a qualunque evento. 

Qual differenza , o Signori , tra questi pretesi ora- 
coli e quelli dei nostri santi libri ! Questi annunziano, 
molti secoli innanzi, degli avvenimenti futuri, dc'quali 
non esiste alcuna causa naturale , e elle assolutamente 
dipendono dalla libera determinazione di Dìo o delle 

(l) Di Livia, hi.. IL u. .ili. 
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creature intelligenti. Annunciano tali eventi, non 
solamente senza equivoco e senza ambiguità , ma con 
un tal dettaglio ili circostanze, che riesce impassibile 
di non scorgervi l'opera ili colui al quale nulla è celato. 
Per qui limitarci solamente a quelle profezie che for- 
niscono la materia a questo Discorso, cioè a quelle 
delle quali il Messìa forma l'oggetto, obi altri mai 
clic Dio potè vedere , tanti secoli prima di Gesù Cri- 
sto , che la tribù di Giuda e u user ve l'ebbe l'autorità 
sovrana tino alla venuta di un personaggio straordina- 
rio che sarebbe V espettazione e il desiderato delle na- 
zioni? Chi altri clic Dio potè rivelare a Daniele la suc- 
cessione delle quattro grandi monarchie , con una tal 
chiarezza che il Illusolo Portino non ha potuto eluder 
la forza dì tali profezie che col supporle create dopo il 
successo? ehi altri clic Dio ha potuto determinare, tanti 

costanze della nascita dì Gesù Cristo, della sua vita, 
della sua morte , della sua predicazione , della grande 
rivoluzione che il suo ministero doveva operar nel 
mondo ? Si dirà forse che tutte queste predizioni sono 
il risultato di una sagacità puramente naturalo ? Ma 
per qual eausa naturale si possono prevedere, tanti 
secoli innanzi, degli avvenimenti che dipendono dalla 
combinazione di una moltitudine di azioni libere ed 
arbitrarie? e come l'esperienza ci ammaestra clic, nel- 
l'or. Une tisico, uu' uomo non potrebbe portar sopra le 
sue spalle una casa, il semplice buon senso non ci in- 
segna forse clic, nell'ordine morale, simili predizioni 
sorpassano la naturai sagacità d'ogn 'intelligenza crea- 
ta, rii dirà forse che l'accordo perfetto ili queste predi- 
zioni con i successi non sia che 1' opera del caso ! Si 
trattasse di due o tre predizioni generali ed isolate, 
forse si potrebbe ammettere una lai supposizione. Ma 
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chi non ne vede V assurdità , allorché si tratta di un 
cosi gran numero tli predizioni falle ila diversi pro- 
feli , inoUì secoli avanli , e che abbracciano le pìù mi- 
ìiule circostanze di avvenimenti futuri i più liberi ed 
arbitrar] 1 11 voler ciò ripetere dal puro azzardo, non 
sarebbe forse uu imìlar la follìa di un' uomo il quale 
sostenesse che i magnilici quadri di Raffaello e di Ru- 
bens non fossero che il risultato di colori gettali sulla 
tela a caso e senza disegno ? 

Ma oltre 1' oggetto di queste profezie che , consi- 
deralo in se Stesso, era già così manifestamente inac- 
cessibile ad «gii' intelligenza creata , se noi esaminia- 
mo le circostanze che vieppiù le fanno risaltare a no- 
stri sguardi , voglio dire la loro concatenazioni: e la 
loro lunga successione , Io scopo ed il line die i riro- 
feli in esse si proposero , oh come il nostro convin- 
cimento si dovrà maggiormente accrescere! Qual cosa 
di più sorprendente di quella catena di oracoli, il cui 
primo anello è attaccato alla culla del mondo , e che 
di là prolungandosi per tutu l' estensione dei secoli, 
ravvicina e congiunge tra loro tutti gli oracoli si an- 
tichi che nuovi I » Considerate, dice Pascal (i) , clic 
* dopo il principio del mondo, l'espettatìva del Mes- 
» sìa come pure un sommo ossequio per esso sussi- 
j» sic senza interruzione; che egli fu promesso al pri- 
« mo uomo subito .!opo la sua caduta che quindi si 
» trovarono itegli uomini che dissero aver loro Iddio 
» rivelato che dovea nascere un Redentore che salve- 
» rebhe il suo popolo; clic in appresso Abramo venne 
» a uà l' rare di aver avuta una rivelazione che gli an- 
» nunzio va che questo nascerebbe da lui per mezzo di 
■» un figlio che avrebbe ; che Giacobbe dichiarò clic 

(l) Pattiti, chip. XV, tu u. 
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> tra i dodici suoi figli, Giuda sarebbe quello da cui ilo- 
» vrebbe nascere; che Mose ed i prò l'eli son venuti suc- 
» cussi vìi ma n tu a mani Testare il tempo e la maniera 
» della sua venuta ; ch'essi han detto che la legge die 

■ avevano non era se non una aspettativa dicjnella del 

■ Messia ; clic finn a quell'epoca essa sussisterebbe, ma 
» che l'altra durerebbe eternamente; che cosi la loro 
» legge o quella del Messìa , di cui la loro era la pro- 
li messa, persisterebbe continuamente sulla terra ; din 
» di fatti ella è sempre durata, e finalmente Gesù 
» Cristo è venuto con tutte le circostanze pronunciate: 
» tuttociò è veramente ammirabile « Clic se qui, 
» aggiunge Bossnet (i), non si discopre un disegno 
» sempre soìtenato e sempre continuato, se non vi sì 
* ravvisa l'ordine istesso dei consigli di Dio che pre- 
t para dall'origine del mondo ciò ch'egli compie alla 
» fine dei tempi, c che, sotto diversi stati, ma con una 
» successione sempre costante, perpetua, agli occhi dì 
» tutto l'universo, la santa società da cui vuol esser 

■ servito ; allora si è indegni di nulla vedere, e meri- 
» tevolì di essere abbandonali alla propria durezza sic- 
» come al più giusto ed al più rigoroso di tutti i snp- 
, plizj 

Che dirò poi dello scopo e del fine di queste profe- 
zie? Ben diverse dagli oracoli pagani i quali non ave- 
vano ordinariamente altro scopo che di soddisfare la 
curiosità o l'ambizione, e di servire tutt'al più agl'in- 
teressi temporali di qinlch'i ridividilo o di qualche pro- 
vincia, le profezie del popolo giudaico non miravano 
che a conservare in questa nazione i domini fondamen- 
tali della religione primitiva, voglio dire la credenza 
dell'unità di Dio, della sua provvidenza e de'suoi priii- 

(■) Due. iuUa Star. ttuV. II. parte, XXX. 
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cipali attributi. In un tempo in cui queste granili ve- 
rità erano così obbrobriosamente oscurati; presso gli 
altri popoli, in cui gii stessi Giudei erano così furlemeu- 
te inclinati all'idolatria , i profeti si mostrano costan- 
temente il sostegno «1 il baloanlo della sana dottrina. 
Esortazioni, pronube, minacce, tutto tutto ha per 
iseopo nei loro scritti di mantenere queste verità fon- 
damentali, di autorizzarne e confermarne la credenza. 
Qual fine più eccellente e più degno di Dio! Così ad 
onta della violenta proclività dei Giudei all'idolatria, 
ad onta dell'esempio contagioso delle straniere nazio- 
ni, la cognizione del vero Dio si è sempre tra loro con- 
servata , e si è lilialmente per loro mezzo in tu'to 
l'universo propagata. Si , a questi libri sacri son debi- 
trici le nazioni della luce ebe nei loro traviamenti le 
ri.scbinra, per cui rinunciarono alle assurde superstizio- 
ni del paganesimo; ed è senza dubbio ben rimarche- 
vole, clic citar non si possa alcun popolo il quale sia 
venuto alla conoscenza del vero Dìo, senza aver prima 
conosciute le profezie del popolo giudaico. 

Conlessiamolo adunque, o Signori , da qualunque 
parte queste si riguardino, da pertutto vi si scorge il 
suggello di Dio ed il carattere della divina ispirazione; 
e quanto la verità differisce dall'errore, altrettanto 
differiscono le nostre profezie dagli oracoli pagani cui 
quali si tenta paragonarle. 

Ma non bisogna confessare almeno, aggiungon i i 
nostri avversari, che le profezie dell'antico Testamen- 
to sono generalmente oscurissinte, e che i più ili umi- 
na ti interpreti sono tra loro discordi sul senso della 
maggior parLc di esse ì Qual vantaggio pertanto può 
trarre la religione da una prova così soggetta a con- 
trasti ? 
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Io so» ben lungi dal pretendere , o Signori, che 
tulle le profezie contenute nei libri dell'antico Te- 
stamento siano di Tacile e chiara intelligenza. Le pro- 
lenii: non sono esse già istorie scritte con l'ordine e la 
precisione cronologica, ina sono come quadri tratteg- 
giati da man > franca ed ardita, che rappresentano sul- 
l' islesso fondo oggetti vicini ed Oggetti lontani; la loro 
interpretazione e la loro piena intelligenza dipende 
talora dall'esatto confronto di esse cogli avvenimenti 
accaduti , confronto eli' esige sovente un serio e pa- 
ziente studio , ed una proluda cognizione dell' istoria 
e delle antiche costumanze, lo confesserà dunque sen- 
za rincrescimento, che l'antichità de'nostri libri santi, 
lo stile poetico e figurato delle profezie, la nostra 
ignoranza su parecchi punti della storia e dell'antica 
gi'ogralia.han dovuto coll'andar del tempo aumentare la 
oscurità che è lorpropria, lino a certo punto però, della 
natura della profezia; motivo per cui gli stessi scrittori 
sacri assomigliano i discorsi profetici ad una fiaccola 
che ci serve di guida in un luogo oscuro, finché l'ap- 
parir del giorno ne dissipi intieramente le tenebre (i). 

Ma se è necessario di riconoscere molta oscurila nei 
nostri libri profetici, resta però egualmente indubita- 
bile che una tale oscurità non inlievolisce in nulla la 
prova che questi libri ci somministrano. Difutti , o Si- 
gnori , so tÌ sono delle profezie oscure e soggette a di- 
scussioni , avvene perà di quelle il di cui senso è in- 
contrastabile , c che non può essere ottenebrato che 
dai cavilli dell'ignora 117-1 o della mala fede. Di lai nu- 
mero sono sicuramente le profezie di Daniele, il di cui 
accordo coi successi è cosi chiaro e luminoso, che i 
più accaniti nemici della religione , come noi lo ab- 

(1) Il Prtr. T. , 3 
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biamo Tallo osservare in addietro , non possono asso- 
lutamente non riconoscalo. Ui tal numera sono an- 
cora !a maggior parte delle profezie clic noi abbiamo 
raccolte nelle due altre parti di questo discorso, ed 
il cui senso è e] tiara indite determinalo non solo colli? 
redoli; della critica, ma ben anche collo tradizioni |>iìi 
anliclie del popolo giudaico. Noi siamo imi ulti Latamen- 
te ben autorizzati a nulla valutare le obbiezioni di mo- 
derni Giudei , quando noi abbiamo in noslro favore 
dei mallevadori ch'essi stessi non possono ricusare , 
vale a dire , tulle le auliche versioni della Scrittura, 
le parafrasi ed i commentar] composti eia scrittori giu- 
daici, in un tempo in cui essi avevano ancora una 
perfetta cognizione delle loro nazionali tradizioni, ed 

questione clic ai did'oggi da loro ci divide! 

Ma ecco una difficoltà di non meno seria importan- 
za. Egli è vero, dicono i nostri avversari, che raccolte 
ed artificiosa mente combinate nello stesso quadro , le 
parole dai profeti da voi citate , formano un ritrailo 
abbastanza somigliante a Gesù Crislo ; e se , aprendo 
i libri da' quali queste parole sono estratte , noi ve le 
trovassimo riunite eoli' ordine istesso, e con questo 
perfetto insieme, bentosto i nostri omaggi si confon- 
derebbero coi vostri , c noi non esiteremmo puiilo a 
riconoscere Gesù Cristo per l'inviato del cielo, e 
per lo stesso Iddio eli' è venuto a salvare la terni. Ma 
la cosa non passa di tal maniera ; il quadro che \ oi 
presentate alla nostra ammirazione è l'opera vostra 
e non già quella dei profeti. Voi non lo trovale in tal 
mudo tratteggiato nei libri santi ; ma siele però voi 
stesso elle andate qua e là rammassando quei colori 
co'quali volete ligurarlo. Voi distaccate alcune fniM da 
ciò che le precede e da ciò che le sicguc. Da una stes- 
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sa profeta voi prendete quel passaggio che vi convie- 
ni- , e lasciate quello che non vi torna a proposito ; 
voi passate da un profeta oli' altro per scegliere quei 
traiti che vi sono necessari: qual meraviglia per- 
tanto ? Con simili mezzi , si farà in modo che i pro- 
feti dicano lutlociò clic si vorrà, nel mentre che ri- 
mei tendo questi passaggi al loro posto , e ravvicinan- 
doli a tultoeiò che serve ad essi di spiegazione, si vede 
die hanno un' oggetto tutto diverso da quello che voi 
supponete che abbiano. 

J, 'obiezione è veramente speciosa, e ini pare, che 
non saremo accusati di averla dissimulala. Prima di 
risolverla direttamente, permettetemi di fare alcune 
importanti osservationi, che potranno cominciare a 
dilucidarla. 

Primieramente , o Signori , rammentale che i pro- 
feti non sono già freddi istorici , sempre soggetti all'or- 
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di cui folli eiiimmi non debba badarsi ? Siamo giusti, 
o Signori , e se noi crediamo degna di omaggio quel- 
l' oscurità in cui trovasi talvolta inviluppato lo stile 
poetico, aslengliiamoei almeno di riguardar con ingiu- 
rioso e sacrilego dispregio la amia oscurità degli ora- 
coli sotto cui ha volutoli Signore rivelarci l'avvenire. 

Dall'altra parte, se io dovessi confessare che le 
profezie hanno per oggetto naturale e sensibile i soli 
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«Irsi ini temporali del popolo giudaico, voi sareste ob- 
bligati del pari a confessare che quest'unico oggetto 
non può bastare pur spiegare tutto ciò che noi leggia- 
mo nelle profezie. Vi sono parole cosi sublimi, qua- 
dri così nobili , casi maestosi , clic sarebbe una ridico- 
le//-! il non rav\ isarc in essi se non che l'annunzio di 
ciò elio doveva accadere ad un popolo oscuro, cosi 
generalmente tenuto a vile dagli altri popoli , e con- 
dannato ;i slrasi-inar in mezzo ad essi per il lungo cor- 
so di tanti secoli una si umiliante esistenza. Bisogna 
adunque necessariamente ammetlcre che olire que- 
st* oggetto naturale e particolare ad un sol popolo, i 
sacri oracoli ne limino ancora un'altro molto più in- 
teressante del primo , giudicandosene dalla magnifi- 
cenza conia quale ai profeti è. piaciuto descriverlo; 
e quest'oggetto, o Signori , qual' altro può esser mai ! 
Topo tutloeìò che noi abbiamo detto nel corso di 
questa discussione, e ciò che attestano unanimemente 
le Sante Scritture e le tradizioni le più antiche, del 
pari clic le più autentiche, noi crediamo avere il diritto 
di asseverare, senza timore di essere da nessuno con- 
tradetto, che quest' oggetto straordinario e così im- 
portante è appunto la venula del Messia promesso ai 
Giudei, la istoria della sua vita, della sua morte, 
ed il trionfo eli' esso doveva riportare sopra i suoi ne- 
mici. Chiunque vorrà leggere gli scritti dei profeti 
non potrà fare a meno di non asitar convinto clic lo 
scopo principale della loro missione è stala quella di 
predire di dà in età questo venturo liberatore. Osserva- 
telo nel racconto degli avvenimenti naturali ch'essi 
annunciano ; se si presenta qualch' ombra leggiera del 
Messìa, o qualche imagine che ne richiami al loro 
pensiero la rimembranza , tutt'ad un tratto verso di 
esso si slanciano con tulio l'ardore dei loro fervidi 
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e pietosi desideri ; è lui dir- veggono , lui che salutano 
da lungi come 1' oggetto del loro amore e delle più 
care speranze: esso rappresenta il ritratto che Ci dipin- 
gono con colorì sì vivi <• con mano sì libera e franca, 
tìnclic calmato a poco a poco l' entusiasmo che ii tra- 
sporta , riprendono il filo degli eventi clic avevano in- 
cominciato a raccontare. 

Ma, per< sser sicuri di non confondere questo dop- 
pio oggetto delle profezie , c dì ben distinguere ciò 
die all'uno o all' altro si spetta , ecco la regola che 
ci siamo prefissa, ci siamo prefissi; di non appli- 
car gim-irnai al Messìa alcun fissaggio dei proleti, 
se non quando non si può questo ragionevolmente ri- 
ferire all'oggetto presente e naturale ; e elle invece 
applicandolo all'oggetto soprannaturale , olire tutt'in- 
sieme un senso il più chiaro e ragionevole : più anco- 

spesso citato dai teologi , ma elio non possa eviden- 
temente comenin all'oggetto naturale della profezia, 
subiteli he non possa farsene l'interpretazione senza 

abbiamo giudicalo di dover trascurare questo nuovo 
mezzo di difesa, di cui la verità non abbisogna , onde 
evitare iti un discorso pubblico fino l'apparenza istcssa 
di ciò, che alcuni spiriti temerari prendere bbono forse 
per mere solligliezze. 

Ora, qual cosasi dee pensare, o Signori , dell'obie- 
zione dì cui si tratta? ridotta alla sua più semplice 
espressione , e che altro significa , se non che noi ab- 
binino torlo di ravvisare negli oracoli che abbiamo ci- 
tati la promessa ili un futuro liberatore, di un Messìa 
diedovea venirea salvar: il mondo i" liceo l'unico pao- 
lo della difficoltà che ci oppongono gl'increduli ; poi- 
ché essi stessi confessano , che s;( l'osse una volta diiuo- 
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strato elio questi oracoli avessero per oggetto l'annun- 
zio di un Messìa , resterebbe fuor di dubbio che un tal 
Messia sarebbe appunto Gesù Cristo , in cui quelle pa- 
role profetiche avrebbero avuto un così perfetto av ve- 
ramento. Riprendiamo adunque tutti i termini dell'ar- 
gomento specioso che ci viene opposto , c procuriamo 
ridurlo al suo giusto valore. 

Ci si rimprovera di stravolgere le profezie dal loro 
oggetto naturale e presente, per appropriarle senza 
ragione ad un non so qual' Oggetto .soprannaturale c. 
misterioso cui si dà il nome di Messìa. Ma, se noi non 
facciamo clic dare a questi oracoli il senso che loro ap- 
propriano concordemente le più antiche tradizioni del 
popolo giudaico , tutte le parafrasi, lutti i conimeli- 
tarj , tutte le tradizioni dei libri santi, tutti ì dottori 
sì antichi che moderni, a riserva di alcuni che sono 
troppo evidentemente interessati a sostenere il con- 
trario, perche la loro testimonianza esser passa dt qual* 
clic p.-so ; se noi non facciamo altro clic attribuire a 
questi oracoli l'unico senso di cui sono suscettibdi, 
sfidando i nostri avversari di applicargliene un' altro 
clic sìa ragionevole, dov'è l' astuzia , la malizia , la 
smania d'illudere, d'ingannare ch'essi in noi sup- 
pongono ? 

Ci si rimprovera ili capovolgere l'ordine delle pro- 
fezie , di mettere il principio in line , ed il fine al prin- 
cipio , di (tassar da un' oracolo all'altro , da un passag- 
gio ad un altro passaggo, invece di lasciarle come si 
leggono nella Scrittura , con quello elio le precede, 
e con ciò che le sieguc. Ma i profeti , siccome lo ab- 
biamo di già dimostrato , hen sempre in vista due og- 
getti distinti, l'uno ordinario e naturale, l'altro straor- 
dinario e sopranni ura le , trai ipiali sono quasi conti- 
nuamente divisi. Essi passano rapidamente dall'uno 
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all' altro, a seconda ilei movi menLo dello spirilo che 
li agita c li invade. Come obbligarci a seguirli io (pe- 
sti impetuosi trasporti , e così spesso interrotti, ed a 
rappnsentare coni' essi fauno lutti insieme ora il rac- 
conto degli avvenimenti ordinar) e naturali che do- 
veano accadere in quei tempi al popolo giudico, e 
che oggidì più non interessano alcuno, ed ora l'an- 
nunzio di futuri eventi di un' assai più alla importan- 
za , di cui i primi non erano che una !ig»ira ? Ma, ol- 
treché in un discorso pubblico quest'immenso lavoro 
sarebbe al disopra delle forze dell'uditorio come di 
quelle dell'oratore, ctii non conosce ch'esso sarebbe 
ben anche assolutamente superfluo ? Difalli, per sgom- 
brar su lai proposito la questione da ogni nuvola d'in- 
certezza , qual tosa può pretendersi a buon diritto da 
noi , se non die di scegliere un mezzo sicuro di non 
mai confondere insieme il doppio oggetto delie pro- 
fezie , e di non riferir giammai all'imo ciò che compe- 
terebbe all'altro ? Ebbene ! ecco ciò che noi abbiamo 
l'atto, e tra tutti i passaggi dei profeti clic noi abbia- 
mo applicati al Messìa , e che così adequata mente gli 
convengono, noi sfidiamo francamente i nostri avver- 
sari di citarne un solo che possa esser ragionevolmen- 
te riferito all'oggetto ordinario e naturale. Qui dun- 
que ov'è l'astuzia e la smania d'illudere ? 

Ci si rimprovera di ammassar pei 1 ogni parte delle 
frasi distaccate , e di riunirle artiliciosamentc sotto un 
solo punto di vista, e come in un solo quadro, che poi 
spacciano per il ritratto fedele del Messìa. Oh quanta 
v'Irà d'iu consideratezza in questo rimprovero? Noi l'ab- 
biamo già detto; quando troviamo in un'oracolo sopra 
un soggetto puramente naturale alcune frasi inaspetta- 
te, isolate nella tessitura del discorso profetico , che 
troncano evidentemente il lilo della narrazione, e che 



non possono avere uu senso ragionevole che nella loro 
applicazione al Messia, e chi può farci un delitto di ri- 
veli' (icario realmente quali traili sparsi appari «ncnti al 
Messia, che lo Spirilo divino ha qua e li gkLali per la- 
sciarci la cura di raguoarli insieme e di comporne il 
suo ritratto ? Se uu famoso scultore dell'antichità , do- ■ 
pu aver lavoralo separatamente con un'arte infinita le 
diverse parti di una statua rappresentante Alessandro 
o Cesare, lo avesse nascoste nel seno della terra mollo 
distanti l'urta dall'altra, per procurare all'età future la 
piacevole sorpresa di questa preziosa scoperta, e se ri- 
trovata insognilo per casualità una di queste parti, Sti- 
molati dalla rara perfezione del lavoro a far ricerea 
del resto, si giungesse ;d la perline a ritrovar egualmen- 
te le altro tutte, ditemi in grazia, di mano in mano che 
si losse continuato a scavar la terra per compire una 
simile scoperta , avreste voi persistito a voler sempre 
co li foni le re quel!. 1 sp.irsc membra cosi perfette per se 

Un'abile mano, coli/averle insieme riunite, facesse com- 
parire agli occhi vostri la statua tutta intiera con lo sue 
ammirabili proporzioni, od in tutta la maestà delle 
sue forme , vi ostinereste voi a negar' ancora contro 
l'evidenza che l'artefice avesse avuto in mira di ripro- 
durre sul marmo i tratti del vìncitor delle Gallio o 
del conquistatore dell'Asia? 

Non sono però le .solo frasi distaccate che noi riu- 
niamo per formare un sol tutto, ma è di più una mol- 
titudine d' immagini e ili quadri completi , e sempre 
perfettamente rassomiglianti , quantunque variali al- 
l 'ini in ito. Sono dei siimi iutieri del real profeta, sono 
una serie di capitoli d'Isaia o di Daniele che noi citia- 
ll '0 tali quali li troviamo nei loro scritti , senza farvi 
Cangiamento alcuno, oche sono, ripetiamolo anche 
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una volto, cosi ciliari è positivi , che sembra al corto 
leggere un'istoria anziché una profezia. 

Voi dunque ben vedete, o Signori , che lasciando 
anello al loro posto la maggior parte dui passaggi clic 
noi abbiamo riportati, e ravvicinandoli a ciò clic li 
procede ed a ciò die li siegue , non possono mai aver 
un'oggetto diverso da quello ohe noi ad ossi attribuia- 
mo. Voi ben vedete, che con i mezzi da noi messi in 
opera por discoprire il senso di quelle parole mislc- 

hau dotto, senza mettergli in bocca lui Lociò olio noi 
vogliamo, come oi era stato rimproveralo. Voi ricono- 
scete filialmente olio, ad onta dei solismi del i 'incredu- 
lità , il prodigio e reale ; e lungi dal prender parte 
negli empi dubbi di quei spirili superbi , ì quali ben- 
ché circondali dalla luce, pur si ostinano a camminar 
nelle tenebre, non vi scutilc piuttosto stimolati ad 
esclamar con uno dei profeti : • Codesta è veramente 
» opi ra del Signore, desso è quegli che disvela agli 
» occhi nostri una così sorprendente meraviglia : » 
A Domino factum est istud, et est mirabile in oculis 
nostris? 

Finalmente, voi direte, che non sono i soli Giudei 
nò i soli increduli che ci contrastino il senso delle pro- 
fezie ; ma ohe i Cristiani ossi stessi so» lungi dall' esser 
tra loro concordi sul senso delle profezie lo più im- 
poi tanti. 

Si, o Signori, tra i cristiani pur anche sì agitano 
delle questioni sopra un certo numero di profezie, ma 
chi non sa che, in tutti i tempi e presso tutti i popoli, 
si veggono certi spiriti singolari ohe cercano sempre di 
suscitar difficoltà sopra verità le più incontra ila hi li ? 
lina pruposizione non sarebbe forse abbastanza dimo- 
strata, allorché le prove non sembrassero soddisfacenti 



idee del Padre Arduino, pur esempio, dovrebbero Torse 
far dubitare dell' autenticità e del vero senso delle 
open- die tutta l'anlk.hilà attribuisce a Ci <; eli >ue, a Vir- 
gilio, a Cesare, ed ai migliori scrittori del secolo di 
Augusto? Sarebbe dunque un pessimo ragionare con- 
tro la divinila delle nostre profezie, opporre ad esse 
alcune idee singolari di un piccol numero di eruditi. 

D'altronde, tra gli eruditi affezionati alla religione, 
qnal'é d'ordinario il soggetto di tali contrasti di cui si 
mena tanto rumore ? V, egli forse il fondo e la sostanza 
istessa della profezia ? Ciò può esser vero di qualcuna, 
ma il più delle volle simili contrasti non hanno per og- 
getto clie questioni secondarie, le quali lasciano sussis- 
tere in tutta la sua forza la prova clic noi ne tiriamo in 
favore della religione. Cosi, generalmente si conviene, 
che gli oracoli di cui abbiamo parlato riguardano il 
Messìa, clie lianno avuto in Gesù Cristo il loro pieno av- 
veramento, che ebbramente stabiliscono la sua divina 
missione ; ma si disputa soltanto su qualche punto di 
critica estraneo del lutto alla questione principale. Si 
conviene, per esempio, che la profezia di Giocobbe e 
quella di Daniello siansi avverate nella persona di Gesù 
Cristo; ma si dìsputa solamente sopra il tempo preciso 
in cui lo scettro è mancalo a Giuda, e. sopra l'epoca in 
cui doveano aver principio le settanta se ttimane di Da- 
niello. Ma, in verità, e clic importano queste discussioni 
subalterne? Quand'anche lo scettro sia mancato a Giu- 
da uno o due secoli prima, e che le settanta settimane 
abbiano cominciato ventanni più presto o più tardi, ri- 
nvine l'orse nien certo clic il termine prefisso du Giacob- 
Jic e da Daniello per la venula del Messia non sia da lun- 
go tempo trascorso? Non ha dunque alcun fondamento 
l'obie/ionc dei contrasti che sorgono talvolti! ira gli 3tes>- 
si sapienti cristiani circa il senso delle nostre prolezio. 
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So peraltro, che avvi una certa classe di dotti clie, col 
nome di cristiani, non sono ohe veri deisti, riducendo il 
Cristianesimoad un puro filosofismo, i miracoli piùslrc- 
pitosi della Bibbia ai fatti puramente naturali, le profe- 
zie più straordinarie a semplici congetture. Questa opi- 
nione, convicn confessarlo, conta da mezzo secolo in 
qua numerosi patrocinatori in una contrada vicina alla 
nostra (i). Noi non mettiamo in dubbio l'erudizione dei 
sapienti che ci si oppongono ; ma lo diremo senza esita- 
re, se si vuole aver riguardo all'autorità, quella di code- 
sti sapienti moderni non svanisce forse in faccia a quella 
moltitudine innumerabile di sapienti di tutti i secoli, 
che lianreso omaggio alla divinità delle nostre profezie? 
Aaggi unge re ino pure con fiducia clic l'opinione di que- 
sti critici novelli è collega ta visibilmente con un sistema 
insostenibile, e di cui abbinino altrove dimostrata la fal- 
sità, voglio dire, con quell'insensato naturalismo , che 
tendeva a distruggere l'esistenza e la possibilità istessa 
della rivelazione. Aggiungeremo in line, che tali scrit- 
tori, i quali pretendono spiegare in una maniera pura- 
mente naturale i miracoli più strepitosi dei libri santi 
nonché la risurrezione medesima di Gesù Cri sto; che con 
l'arditezza dei loro principj sonosi allucinati di modo 
clic più non ravvisano nei profeti dell'antico Testa- 
mento che altrettanti fanatici o ciarlatani, c nello stes- 
so Gesù Cristo che un impostore od un mago (a); questi 
scrittori, dicea, sono troppo invasati dallo spirilo di 
errore e di sistema, perchè un' uomo di buona fede ri- 
manga appagato della loro critica temeraria. 

Adunque, o Signori, che le obiezioni che si ammas- 
sano per abbattere le profezie null'hanno che possa far 

(i) Elehborn, Rotcìt-Uuller, ed altri dolfi tritici Icdctchi. 

(a) V. Finirei, fhi. tur tet retmi.Jet dijj. cwum. direi, di Starci. 

T. 111. P. 5. io 
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impressione sopra un cuore retto e docile. Senza dubbio 
onesta prova della religione, come tutte le altre, ha le 
sue difficoltà; essa mostra, come la stessa religione, un 
certo miscuglio ili luce e di tenebre; ma non dimenti- 
cale giammai che questo è l'effetto soltanto della debo- 
lezza del nostro spirito, ed è consentaneo pur'anco al, 
disegno generale stabilito della Previdenza riguardo 
□Ila manifestazione dei suoi eterni decreti. Guardatevi 
di aumentare con ingiusti pregiudizi o con scerete pas- 
sioni quelle oscurità che la nostra limitata intelligenza 
incontra necessari a me ut e nello studio delta religione. 
Aprile gli occhi alla viva luce che riflette dai saeri ora- 
coli. Gesù Gristo promesso e sospirato nell'antica Te- 
stamento , riconosciuto ed adorato nel nuovo , ecco in 
due parole tutta la religione che noi abbiamo la sorte 
di professare. Oli quanto è bella, augusta, venerabile, 
anche per la sola sua antichità, questa religione che ri- 
sale all'origine del mondo, e che non Ita cessalo giam- 
mai di essere il vincolo comune degli adoratori del ve- 
ro Iddio , questa religione santa, che ha dovuto [tassar 
Benna dubbio per diversi siali, ed avere i suoi progressi 
ed i suoi sviluppi, ma che in sostanza e stala sempre la 
stessa! Il Giudeo era un laiiciullo che non sapeva della 
ferie se non i primi elementi; ma il eristiano è un'adul- 
to che ne possiede la piena ed iutiera conoscenza. 
Così, peradollare qui ancora il linguaggio di lìossuet, 
di quell'uomo sorpredente il cui genio ha sì addentro 
penetrato nei secreti della Uivinila, e vedute in una sì 
bella luce le opere magnifiche delia sua previdenza, di- 
remo, •• l'essere aspettalo, venire, riconoscersi da una 
» posterità che durerà quanto il mondo, è questo il ca- 
li ratiere del Messìa in cui crediamo: Gesù Cristo è og- 
* gì, era /eri , e sarà nei secoli de' secoli ». 
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Tj. BnjfilQgl CELSTIAKÀ PROYAT1 PER MEZZO DEI 



PROD1GJ DEL SUO STABILIMENTO. Pfl£. 
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/. Il solo Lidio potè fondarla. 
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li. Sono oltremodo frivole le spiegazioni 




che si danno dagli increduli del sito 




stabili munti/, 
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Ot'MTlOM RELATIVE Al MARTIRI. 




/. Le persecuzioni suscitate contro la Chie- 




sa /mi primi tre secoli furono esse co?} 




moltiplicate e cos'i crudeli come dai 




Cristiani vien supposto ? 




II. Cosa c'insegna l'istoria circa il numero 




dei Martiri, e circa le cause e le cir- 




costanze della loro morte ? 


3? 


III. Qual vantaggio possono mai ritrarre 




dalla storia dei Martiri gli Apologi- 




sti della Religione cristiana ? 


44 


Gnau' Cristo considerato come benefattore uri. 


GEMERE UMANO. 
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I. Gesù Cristo è stato la verità dissipun - 

do gli errori del mondo pagano. 54 

//. Gesù Cristo è stato la vita, diffonden - 
do nel mezzo del mondo pagano uno 
spirito dal tutto nuovo che lo ha ri - 
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ECCELLEVA DM, AUSTERO DtT.l.'IsCAiimglONE. J3 

/. Grandezza e bellezza che in se racchiu - 
de questo mistero. ^5 
II. Quanto siano inconcludenti gli argo- 
menti dell' incredulità contro questo 
mistero. 8fl 

SULLE_EfiQ£EZlE, f)J 

/. Ifei libri dell'antico Testamento, vi so - 
no eglino predizioni che annunzino la 
venuta del Messìa? gtj 
//. 1 caratteri fissati preventivamente dì 
tal personaggio incomparabile si tro- 
vano veramente tutti riuniti in Gesù 
Cristo ? 108 



III. Non è /orse vero che le difficoltà che 
qui si oppongono non hanno vernn 
fondamento ? ia4 
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